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Benignamente piacque già , alla 
Maestà Vostra , di accogliere la mia 
Parafrasi dei Salmi. Volle scorrerla , 


e si degnò di approvarla , con segno 
non dubbio del Sovrano gradimento. 
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Ciò fu tutto per me. IJ usata cle- 
menza mi rese ardito, e di me stesso 
maggiore. Malgrado il peso degli 
anni , tentai la Parafrasi dei Cantici, 
e, in non lungo spazio di tempo , 
V ebbi compita. Osai offerirla na- 
scente alla Maestà Vostra, e il nuovo 
favore non mi fu negato. Con tale 
compenso è dolce ogni fatica. 

A compimento del primo lavoro 
dovea io forse rendere Italiani anco 
quei Cantici , che servono alla nostra 
sacra Liturgia. La tutto è fasto di 
stile , e di brillante immaginazione. 
Me beato, se il migliore dei Re, in 
mezzo all’ alte cure di un Regno tro- 
vasse per poco in questi inni sublimi, 
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quantunque svestiti dell’ Ebraico ori- 
ginai paludamento , trovasse onde 
ricreare lo spirito , e soddisfare ai 
sentimenti di quell’ eccelsa Religione , 
che esemplarmente professa , e che 
in altrui costantemente promove. 

E qui pieno l’animo della piu 

viva gratitudine mi reco ad onor 
singolarissimo il poter presentare 
alla Maestà Vostra gli omaggi di 
quell’ alta stima , e rispetto il piu 
profondo, coi quali umilmente mi 
sottoscrivo 

0 

Della Maestà Vostra 


Dev. mo , Oss. mo e Fedeliss. mo Suddito 
Cav. c Niccolò Grillo Cattaneo, Presidente 
Onorario nella R. Università. 
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A CHI LEGGE. 


T 1 

I J Autore della Parafrasi dei Salmi ri- 
stampata in Genova l’anno i8a3 per i 
torchj del Sig. Ponthenier, ha creduto di 
dover parafrasare anco i canti Profetici, e 
quei specialmente, che servono all’Eccle- 
siastica Liturgia. Si rimane cosi l’opera 
compita. Ha seguitato nell’ ordine, e nel 
numero l’esimio Monsignor Bossuet, che 
ha esteso, sopra i medesimi lodati cantici, 
un breve si, ma insiem profondo comen- 
tario degno di esser letto, ed ammirato. 
Son questi, al par di molti fra i Salmi, 
ripieni d’immagini brillanti % che toccano il 
sublime nei concetti, e debbono dirsi della 
tempera stessa. Potrebbero , oh ! quanto 
il potrebbero, servir di base solidissima a 
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modellare sul vero le menti dei Giovanetti 
sempre forse troppo , e unicamente in- 
struiti sulla favola, e sugli Autori profani. 
Ritocca il già detto altra volta. Ma qua- 
1’ altro impegno dee aversi maggiore fuor 
quello, di guidare la fantasia vogliosa, fer- 
vida, vagante della Gioventù alla cogni- 
zione delle più vere , e più solide bellezze 
in letteratura, e di vendicare le sacre pa- 
gine dalle bestemmie dei nulla veggenti, 
i quali amano sfregiarle , e le predicano 
quai cose da nulla , all’ intutto prive di 
gusto, e di nobiltà? Tutti gli antichi con- 
fessano , che i due cantici di Mose , quello 
di Abacuc ridondano d’immagini sorpren- 
denti, nè meglio, nè più adequatamente 
potrebbesi rappresentare in astratto , e in 
parole, la sapienza, il potere, la bontà di 
quel Dio , che sol da noi si conosce negli 
effetti di sua onnipotenza. Là si scalda la 
fantasia, e si attempera a tutti gli impulsi 
della maraviglia, del terrore, della speranza, 
dell’amore, della confidenza. L’anima scossa 
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e rapita si sazia nelle verità dei grandi obiet- 
ti, a’ quali crede per fermo, e fortemente 
crede, sebben colle mani non li palpi, e 
cogli occhi non li vegga presenti. Questo 
è ben altro, che favoleggiare con un Giove 
stupido, o con una Pallade sognata, disten- 
dendo poemi , romanzi , storielle , dalle quali 
si traggono solamente idee fittizie, super- 
stiziose degradanti, che travolgono ogni 
principio di morale , e di filosofia. Di quella 
filosofia vuoisi dire, che non gonfia, nè 
porta l’uomo al delirio, ma che unita ai 
sodi precetti della Religion vera , parte 
da Dio, e a Dio ritorna, che illustra l’u- 
mano intelletto, e guida sicura, sin dove 
può giungere, senza errar presuntuosa, la 
ragion limitata del savio pensatore, amico 
della verità, nemico dei dubbj, e delle ipo- 
tesi pericolose. Chi per poco si affeziona 
allo studio dei libri inspirati trova insipido 
ogni altro libro, e non ne tragge, che di- 
strazione, od illusion momentanea. E per- 
chè le nostre scuole del colto scrivere, e 
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del bel dire, con quei di Cicerone, e di 
Demostene, non risuonano dei nomi di Gi- 
rolamo, di Leon Magno, e del Grisostomo? 
E perchè Giobbe, Davidde, e gli altri pro- 
feti non si mostrano al confronto di Pin- 
daro, di Orazio e di Marone, veri e più 
antichi padri dell'estro, e del sublime? 

Lo stile dei sacri codici tutti divini, 
tant’ è, non va a genio di chi vuol pascersi 
di eleganza di parole. Erra chi il dice. Lo 
stile è l’abito col quale si vestono le idee. 
Sian grandi, magnifiche le idee, e il vesti- 
mento sarà unicamente quel segno, onde* 
le idee stesse si manifestano, ma tal sem- 
pre, che l’esistenza, e la natura di quelle 
non potrà cambiare per poco, o riformare. 
Eppoi la semplicità dello stile non si ac- 
concia spontanea alla verità del concetto, 
che vuol esser presentato senza il presti- 
gio di tante frasche, e l’ artifizio di tanti 
modi spesso ingannatori , e discordanti? 
S. Agostino, gran Rettore qual era, avea 
sempre fra mani gli autori profani, e si 
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disgustava alla lettura dei santi libri, ma 
disingannato sen dolse poi , da gran filosofo, 
e altamente confessò la propria stoltezza. 
Si aggiunga, che i gravi autori greci e 
latini conobbero i libri di Mosè, e ne tras- 
sero esempio ed imitazione. 

Cosi almen si facesse a’ giorni nostri a non 
rinvenire chi tutti sa numerare i favolosi 
boschetti, i laghi, gli antri, i fonti, i fiori 
alla proterva Venere consacrati , e nulla , 
o poco saprebbe dirci poi del più vero 
giardin di Eden, e de’suoi primi abitatori, 
fatture stupende di un Dio Creatore, Eterno, 
Sapientissimo. La mira principale dell’Au- 
tore si fu, ed è sempre quella d’innamo- 
rare i giovani , e di spingerli crescenti 
allo studio di sì fatte cose , che diritto 
menano alla soda eleganza, e nutriscono, 
e danno proprio la vita all’intelletto, ed 
al cuore. Sorga un miglior traduttore, e 
giustifichi il già detto sin qui. 
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CANTICO DI MOSÈ. 

Esod. Cap i5. 

Cantemus Domino . 

ARGOMENTO. 


Dopo che Mosè ebbe aperto il Mar rosso, al tocco 
della sua Verga taumaturga, onde passasse incolume 
un Popolo immenso, e dopo che l’ebbe chiuso in quel- 
l’atto, che i persecutori ingannati ne tentarono il guado, 
e vi perirono tutti, egli il gran Duce, ed i figli d’Israello, 
precedendolo con timpani e sistri alla mano. Maria so- 
rella d’ Aronne , prima fra la schiera di femmine danza- 
trici, e giulive, tutti cantarono quest’inno Profetico. 
Si dice Profetico, perchè, a parere di tutti i Padri, 
Mosè figurava il Divin Redentore, che dovea aprire altra 
fonte di acque santificanti, passando prima per le affli- 
zioni della vita, che finirono colla sua morte, la quale 
ci avrebbe aperta la via sicura, onde condurci alla pii 
vera terra di promissione. Vinse egli infatti, ed affogò 
il nemico nostro, die non avrebbe potuto tenerci più 
oltre in catene, a fronte di tante grazie che riceviamo 
colle acque Battesimali. Questo Cantico è l’Opera Poe- 
tica più antica che si abbia. I grandi successi dovean 
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celebrarsi in versi, perchè più ferma se ne conservasse 
la memoria. Tutti gli antichi hanno fatto cosi tra i 
profani, come si osserva fra’ Galli, Germani, Brettoni, 
e Romani. Gli Ebrei usarono sempre cosi. 

INNO. 

Si volga al Dio magnifico (i) 

Sommo nel suo potere 
11 concitato Cantico, 

Fra l’ aste , e le bandiere : 

Cavalli , e fanti caddero , 

Ei li sommerse in mar. 

Sia degli audaci numeri 

Sempre il Gran Dio 1 obbietto, 

Dio , che vigor mi suscita , 

Nuovo vigor nel petto, 

Degli Avi nostri 1’ arbitro , 

Vo sol di Dio cantar (a). 

Apparve il Dio terribile 
Come guerriero in campo, 

Guatò il nemico, e vinselo 
Della saetta al lampo : 

Porta scritto sul femore 
L’Onnipossente io son. •» 
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Di Faraon 1’ esercito 
Tutto affogò nell’ onde, 

Il carro suo volubile 
Balzò dall’ erte sponde , 

Perir gli Eletti, i Principi, 
Muggì la terra, e il tuon. 

Giù negli abissi scesero , 

Qual sasso inerte spinto; 

Tant’ Oste l’invincibile. 

Tua man travolse Hai vinto I 

Di tua fortezza l’ impeto 
Gli audaci sterminò. 

Degli aggruppati fulmini , 

Delle saette atroci 
Viddero il guizzo , udirono 
Le disperate voci. 

Sul rovesciato esercito 
La fiamma divampò. 

Del tuo furor lo spirito (3) 

Il rosso Mar percuote, 

L’ onde fluenti stettero 
Al tuo comando immote , 

In duo divise , apersero 
Insolito cammin. 



Diceano in cor que’ perfidi : 

Si corra , si persegua , 

Si afferri , ornai si stermini 
Chi fugge , e si dilegua : 
Nostre saran le spoglie 
Dei folli peregrin. 

Ma tu , Signor , dall’ etere 
Spirasti aura nocente, 

Gli appesi flutti caddero 
Sulla malnata gente , 

E giù qual piombo immobile 
Fitta nell’ imo stà. 

Gran Dio chi ti pareggia , 
Giusto nell’opre , e Santo , 
Magnifico terribile , 

Degno d’ eterno vanto ! 

Ahi , che 1’ umana polvere 
Dispersa perirà ! 

A noi, per tema pallidi, 
Fosti Duce pietoso $ 

Il braccio tuo fortissimo 
Ci resse il piè ritroso , 

Che alfin sali sull’ argine 
Del già promesso suol (4)- 



Malignamente stringonsi 
I popoli lontani : 

Ira , e dolor comprendono 
I Filistei profani : 

Dell’ Idumea si scuotono 
I Giganti guerrier. 

Sorse Moabbo impavido , 

Ma poi tremò dolente : 

Punta è d’atroce brivido 
Di Cananea la gente : 

Andran dispersi i miseri 
Sul negato sentier. 

Tu, mal-sicura e trepida, 

Stringi la schiera audace , 
Macigno , inerte e stupido 
Quella vii ciurma giace , 
Tanto che passi incolume 
L’ amico tuo drappel , 

E che sicuro innoltrisi 
Alla sacrata vetta , 

U’ di tua man , benefico , 
Ergesti F Ara eletta , 

Che è tua magion fermissima , 
Decoro d’ Israel. 
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Oltre T eterno immobile 
Regnerà il Dio del tutto. 

Di Faraon 1’ esercito (5) 

Cuopre la strage , e il lutto ; 

Carri , cavalli ondeggiano 
Sull* appianato Mar. 

Ma i figli tuoi calcarono 
Secca la via profonda , 

Vidder 1* orrendo strazio 
Salvi dall’ altra sponda , 

Godendo dell’ orgoglio 
Gli avanzi numerar. 

PREGHIERA. 

O Eritreo, o Israello! Quante idee ini si parano in- 
nanzi! Tu sei quel mare, quelle son l’acque, che dier 
passaggio a tanti infelici, gementi sotto la sferza di un 
tiranno protervo. Tu sei quel popolo, che le varcò 
sicuro, in mezzo ai prodigj. Ma quel Mare figurava 
il gran Sacramento di rigenerazione per noi, e quel 
Popolo, di lontano, additava la folla immensa di quella 
gente più fortunata, che dovea rinascere, per grazia, 
alla fede di un Dio fatto Uomo; di quel Dio, che ster- 
mina, ed affoga la colpa, e l’autor maligno d’ogni de- 
litto, nel mare delle sue interminabili misericordie. Pas- 
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sarono incolumi gli Ebrei, e furono poi peccatori le 
mille volte nel deserto, ed altrove, e il furon tanto, 
che andaron riprovali. Noi ci aspergiamo delle acque 
del nuovo Eritreo, e ci facciamo nemici a Dio del pari, 
con nuove colpe nel deserto fallace di tutta la vita. 
Gran Dio! Il vostro Calvario, il vostro Battesimo ci 
giustificò dalla colpa di origine 5 ma che sarebbe di noi, 
peccatori dopo il Battesimo, se nel Sagramento di Pe- 
nitenza, e nella quotidiana rinnovazione dei vostri sacri- 
fizii, coll’offerta incruenta di voi stesso sempre instan- 
cabile mediatore, non aveste pensato a renderci per- 
manenti gli effetti del primo dono di grazia, a salvarci 
così, recidivi, in mezzo alla folla di tanti peccati attuali! 
11 feste pietoso, ed oh! quanto siamo noi degli Ebrei 
più ingrati, che, o non pensiamo a tanti benefizii, o ne 
abusiamo da stolti! Siate benedetto, 0 amabile Signore, 
e fate, che la memoria di tanti beni ricevuti, non mai 
si cancelli dalla nostra mente, e che ci guidi, senza nuovi 
delitti d’infedeltà, alla beata terra di Promissione. 


NO TE . 

(0 Quest’Inno cantato a due cori, come probpbiliuentc hi ft’ 
tra gli Ebrei, l’uno di uomini, e l’altro di donne, potrebbe 
arrecar gran piacere anco al di d’ oggi colla grata alternativa. 
Omero verso il fine della sua Iliade descrive il pranzo degli Dei j 
fa cantar Apollo , e le Muse rispondono colla l.»r voce più bella 4 
e più delicata, forse ad imitazione di quanto avca letto uel libro 
di Mosi. 


( 8 ) 

CO Mi son fatto carico di conservare il numero singolare. 
Dio , che vigor mi suscita — Vo sol di Dio cantar , come 
nel Testo — Fortitudo mea — Deus meus glorificai» eum. Ri- 
flette a questo proposito il gran Vescovo Bossuet — Unumqnemque 
Israelitam loquentem inducit , ut major demonstretur pietalis , 
gratique animi sensas — Introduce qui particolarmente a parlare 
un ciascheduno fra gli Israeliti , acciò sia nota di ogni individuo 
la pietà, e la gratitudine. 

(3) Alla lettera 1’ Ebreo dice — al soffio delle vostre narici , 
le acque si sono accumulate — I Greci, ed i Latini si sono ser- 
viti di questa istessa immagine. L’ira di Dio, e la sua gloria, per 

10 più nelle Scritture, sono indicate dai fulmini , dai lampi , dalle 
saette ; la gloria di Dio apparve sul Sina allo scroscio dei folgori , 
e delle tempeste , cosi Calmet. Iddio per miracolo atterrò tanti 
nemici ad Israello, che andavan ripetendo — Sicut fecit in mare 
rubro, sic faciet in lorrentibus Arnon — . Fatto è, che gli Ebrei 
conservarono sempre viva la memoria di questo gran fatto sino 
ai più tardi tempi , e ne stordirono tutte le nazioni del mondo. 
Sotto Eli Pontefice gridavano i Filistei. Quis nos salvabit de ma- 
nuum sublimium Deornm istorum : hi sunt Dii , qui percusserunt 
Egyptum omni plaga. Il mezzo poi , del quale Iddio si servisse 
per operare un tanto miracolo , ci è ignoto , malgrado le tante 
interpretazioni e congetture. Governa egli , e comanda a’ suoi ele- 
menti , alle sue creature. Pianamente ragionando si potrebbe dire , 
che i freddi venti settentrionali abbiano congelate quelle onde , le 
une dalle altre spartite , raccolte poi e sospese , lasciando asciutto 

11 fondo , pel quale dovea passare l’esercito , e che per eguale ma- 
niera altri caldi venti meridionali abbiano in un subito liquefatti 
qqei pensili cristalli, e gli abbian fatti cadere in collo al troppo 
ardito Faraone — Flavit spirita* tnns — . Il solo Dio può tanto. 

(4) Molti tra gl’ Interpreti pensano , che qui il Profeta abbia 
parlato della terra di promissione , e non del Tempio , e della 
Montagna del Sinai. Vedi Estio , Menochio , Hiansenio. Sembra 
tanto più acconcia questa interpretazione , quantochè il Tempio , 
e la Montagna del Sinai sono indicati chiaramente al versicolo 
diciassette , e cosi non vi sarebbe ripetizione. 

(5) Ripete il già detto ; ma questa ripetizione è figlia del cuore , 
non mai abbastanza riconoscente. 
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1. vJantemus Domino: gloriose enim màngificatus est, 
equum, et ascensorem dejecit in mare. 

2. Fortitudo mea, et laus mea Dominus, et factus est 
mihi in salutem: iste Deus meus, et glorificabo eum: 
Deus patris mei, et exaltabo eum. 

3. Dominus quasi vir pugnator, omnipctens nomen ejus. 

4. Currus Pharaonis, et cxcrcitum ejus projecit in mare: 
electi Principcs ejus submersi sunt in Mari Rubro. 

5. Abyssi operuerunt eos, descenderunt in profundum 
quasi Lapis. 

6. Dcxtera tua, Domine, magnificata est in fortitudine: 
dextera tua. Domine, percussit inimicum. 

7. Et in multitudine gloriae tuae deposuisti adversarios 
tuos- misisti iram tuam , quae devoravit eos sicut stipulam. 

8. Et in Spiritu furoris tui congregatac sunt aquae : 
Stetit unda fluens, congrega tae sunt abyssi in medio mari. 

9. Dixit inimicus: Persequar, et comprehendam , divi- 
dam spolia, implebitur anima mea: evaginabo gladium 
meum , interficiet eos inanus mea. 

10. Flavit Spiri tus tuus, et operuit eos Mare: submersi 
sunt quasi plumbum in aquis vehementibus. 

11. Quis similis tui in fortibus, Domine? quis similis 
tui? Magnificus in sanctitate, terribilis atque laudabilis, 
faciens mirabilia. 

12. Extendisti manum tuam, et devoravit eos terra. 

13. Dux fuisti in misericordia tua populo quem rede- 
misti, et portasti eum in fortitudine tua ad habitaculum 
sanctum tuum. 

14. Ascenderunt populi , et irati sunt: dolorcs obtinue- 
runt babitatores Philistiini. 

15. Tunc conturbati sunt Principcs Edom, robustos 
Moab obtinuit tremor : obriguerunt omnes habitatores 
Chanaan. 
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16. Irruat super cos formido, et pavor in magnitudine 
brachii tui: fiant immobiles quasi lapis, donec pertranseat 
populus tuus , Domine , donec pertranseat populus tuus 
iste, quem posseduti . 

17. Introduces eos , et planlabis in monte haereditatis 
tuae, firmissimo habitaculo tuo quod operatus es, Domine: 
Sanctuarium tuum , Domine, quod fìrmaverunt manus luae. 

18. Dominus regnabit in aeternum , et ultra. 

19. Ingressus est enim eques Pharao cum curribus, et 
equitibus ejus in mare : et reduxit super eos Dominus aquas 
maris : fìlii autera Israel ambulaverunt per siccum in me- 
dio ejus. 


CANTICO DI MOSÈ. 

Deuteronomio. Capo 3a. 

A adite Caeli quae loquor. 

ARGOMENTO. 

M osé per Divina rivelazione sapea vicina l’ora di sua 
morte. Animato da spirito profetico ben conoscea tutto 
ciò, che accadcrebbe alla sua Nazione. Non volle la- 
sciarla senza avvisi , e consiglj ; ordinò pertanto , che 
si ragunasse il popolo, ed alla sua presenza cantò que- 
st’inno sublime, ordinando, che fosse inciso ed impa- 
rato a mente dall’ intero Israello. Incomincia dal lodare 
Iddio, rinfaccia agli Ebrei i tanti beneficii ricevuti, dei 
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quali abusarono villanamente, minaccia, appella alla 
durezza del loro cuore ; infine promette loro misericordia. 
Quivi le sconfitte, le vittorie, i diversi governi, le schia-* 
vitudini , i castighi , le vendette , tutto si presagisce , 
e si numera. La decadenza del soglio di Giuda , la vo- 
cazione dei Gentili , la venuta del Divin Riparatore. 
Non si possono concepire idee più luminose. Tanto 
disse il Profeta; quindi dopo, prestamente mori, seb- 
bene robusto ancora della persona. Oli Cantico inimi- 
tabile! oh morte misteriosa! gli Ebrei a quella vista 
lo avrebbero idolatrato ; ma un Angiolo rapinne la 
spoglia veneranda ed onorata. 

SCIOLTO. 

Cieli mi udite, e tu m’ascolta o terra: (t) 
Piova a salute il mio parlare , e cresca, 

E si sparga qual mistica rugiada 
Sull* erbe e i fior, fecondatrice avvivi 
I nascenti germogli, e la verzura. 

L’ alto nome d’iddio ci è scorta ; a Dio 
Date pompose lodi : Ei sol perfetto , 

Ei solo giusto , ogni opra sua governa , 

E le note elettissime v’ imprime 
Del suo saper; Santo, Fedel , non mai 
Contaminato dall’ error , da colpa. 


i 
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Peccarono i ribaldi, e non piu figli ( 2 ) 
Furon di Lui , tra le sozzure avvolti , 

Fatti razza perversa , e prava gente. 

Cosi rispondi a Dio popolo insano , 

Al tuo Signor , che è tuo fattore , ed arbitro ? 
Ahi ti ricorda degli antichi giorni , 

Pensa alle svolte etadi ! il padre , gli avi 
Interroga , e fedeli ti diranno 
L’ opre stupende dell’ eterno Nume. 

Ti diran , che l’ Altissimo divise 
Genti da genti, e che d’Adamo i figli , 

L’un dall’altro sparti, che furon poi 
Numerate nazioni , ed ebber tutte 
Ai lor possessi comodi confini. 

Diè la parte migliore al popol suo , (3) 

Che in Giacobbe il chiamò pietosamente 
Sua cara eredità. Stava il meschino 
Fra i deserti d’Arabia, orrore, e tema 
Il cingevan d’intorno, incerto, e gramo 
In vasta solitudine vagante. 

L’ avviò, lo condusse, e lo difese, 

Vera degli occhi suoi dolce pupilla. 

Come appunto i pulcini invita al volo (4) 

L’ Aquila altera , e lor sul capo romba , 
Volitando coll’ ali desiose, 


* 
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E se tardi pur son , se son restii , 

Timidi gli solleva , e sempre amante 
Sugli omeri li porta, e si gli addestra 
Onde , fatti sicuri , un di le nubi , 

Al gran remigio delle forti penne, 

Squarcino erranti per l’immenso cielo. 

Tal gli fu duce Iddio, nè vi fu mai 
Chi partisse con lui voglia, o pensiero. 

Gli diè eminente, aprico suol, di campi (5) 
Ricco , e di frutti saporosi , in quelli 
Porgean mele le pietre , e giù scorrea 
Dalla selce più dura olio odoroso. 

Crema scelta l’armento, e fresco latte 
Gli offrian le agnelle , e l’ adipe suggea 
Degli arieti pinguissimi di Basan. ( (j ) 

Eragli cibo l’Irco, ed il midollo 

Del buon frumento, e pretto si bevea / 

Il roseo umor dal grappolo stillante. 

A dovizia pasciuto, a Dio diletto 
Crebbe Israel. Ricalcitrò l’ ingrato , 

E pingue, e molle, d’ogni beu fornito, 

11 suo Fattore abbandonò, da stolto, 

Da chi vita gli diè corse lontano. 

11 gran Dio provocò , che d’ altri Iddii 
Lo fe’ compagno. Abbondila ti, e scemi, 
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Nell’ abbominio si gittaro i figli 
Del protervo Israello , al vero Nume , 
Sacrileghi nel cor , volte le spalle. 

A sordi Numi , sconosciuti , ignoti 
A* padri lor , porsero incensi e preci , 
Immemori di Iddio , di sue promesse , 

Fur demoni co’ demoni d’ inferno. 

Eri nulla, e tu fosti, or sei ribelle 
A chi ti fece , a chi di polpe e d’ ossa 
Pietosamente ti vestì? Meschino, 

Infelice Israel , ti vide Iddio , 

E già. alle figlie, a’ fighi tuoi s’asconde; (7) 
Ad iracondia concitato affretta 
La tua final sentenza. Ascolta , Ei grida : 
Popolo iniquo , iniquamente insano , 

Provochi un Dio geloso, e d’altri Dei 
Schiavo ti rendi ? Ah ! che saprò ben io 
Renderti pare a par. Novella gente 
Avrò per me , che fida , e in me sicura , 
Trionferà di te. Popolo ingrato 
Più mio non sei , vanne ad altrui. S’ accende 
Il mio furore , arde , e i profondi abissi 
Rimescola inquieto. I sodi monti 
Rovescierà , che incenerite ornai 
Scuopron le basi. Dalla fessa terra 


( i5 ) 


Usciran fiamme rapide voraci, 

In polvere col campo andranne il seme, 
Dappoiché tutti dalla mia faretra 
Slancierò i dardi , impazienti al volo , 

Sul riprovato suol della vendetta. 

Tu logoro per fame alfin cadrai 
Sotto ‘il rostro amarissimo, ed ingordo 
Dei temuti avoltoii , e sotto il dente 
Di crude belve, e di serpenti atroci, 

Che trarranno gli avanzi sanguinosi , 

Qu asi per gioco , sulla terra in giro , 

Troppo satolli dell’ uman carname. 

Disperato al di fuor ti squarcia il taglio 
Delle spade nemiche, orror t’assale 
Entro alle mura , u’ gemono indistinti 

I già forti guerrier , vergini imbelli , 

II tenero bambin lattante in culla, 

E chi rotto dagli anni , invan s’ asconde. 

Il dissi ... E lo diran . . . Dove Israello, 
Dove Israello fu. ? Nè basta ancora , 

Che la memoria dell’ ingrata gente 
Perirà avvolta nelle sue rovine. (8) 

Che se la man s’arresta , e non percuote * 
È sol, perchè non pensino i nemici. 

Fatti superbi dal felice evento, 
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Esser la impresa al lor poter dovuta, 

E non ripetan bestemmiando i crudi, 

Tanto non fece Iddio . . . Siam noi. Vincemmo. 

Oh nazioni, oh genti orbe di senno! (9) 

Così valeste a penetrar le ascose 
Tracce dell’ alta Previdenza eterna , 

Che nel presente 1 ’ avvenir prepara ! 

Com’ è che un sol , mille ne mette in fuga , 

E fiaccan duo , di diecimila il nerbo ? (io) 
Iddio vendè Israello , e si fu preda 
De’ suoi nemici. E che ? forse il Gran Dio 
È pari agli altri Dei ? Lo dican essi 
Que’ perfidi idolatri , or sol ministri 
Delle serbate in ciel tarde vendette. 

È la vigna di Sodoma e Gomorra (1 1) 

Amaro assinzio , i grappoli maligni , 

Il vino è fiel di Drago , e venen d’ Aspide , 
Che insanabile piaga apre nel core. 

Assai conobbi il Cananeo superbo; 

Già lo punii : 1 * onte e gli sfregi io serbo 

Indelebili pur dell’ira mia 

Nell’ immenso tesoro. Il tempo affretta , 

Cadrà l’ iniquo , nè vestigio impresso 
Lascerà della subita caduta. 

Ma Iddio vedrà il suo popolo pentito (12) 
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Avrà di lui Pietà , scorgendo afflitti 

I servi suoi , consunti e tremebondi , 

Dalle carceri rosi , e dal digiuno. 

Miseri! E dove son, dove gli Dei 
Scopo di vostra fè? Mangiaste, o stolti, 
Delle vittime Y adipe nefando , 

II sozzo vin, dei libamenti avanzo, (i3) 
Sacrileghi beveste ? Ah sorgan questi 
Ed all’uopo vi prestino soccorso! 

Sia noto ornai, eh’ io solo Nume impero , 
Nè ch’altri v’ha, che mi pareggi. Io solo 
Do vita , e uccido , io sol percuoto , e sano , 
Nè alla fuga mia mano altrui dà scampo. 
Ergo al ciel la mia destra , e per me stesso 
Giuro che eterno , eternamente io fui. 

Se il mio sdegno s’ accende , e i miei diritti 
Giudice inesorabile difendo , 

Sarà folgor la spada , e chi m’ insulta 
Andrà pesto , e confuso , avrà mercede 
Alla malizia ed al delitto eguale. 

Divorerà ogni carne avido il brando, 

Pria di vibrarle immergerò nel sangue 
Degli uccisi le stridole saette, (i4) 
Scorrendo, vincitore, e vendicato. 

De’ miei nemici sulle nude teste. 
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Genti lodate il popol d 5 Israello f 
Che Iddio senti il suo pianto, e la vergogna 
Conducendol per man fra le conquiste , 
Vendicherà, su voi, Genti superbe, 

Benignamente il gregge suo diletto. (i5) 

PREGHIERA. 

Oh Grande Iddio ! Oli inaccessibile mistero di cle- 
menza e di giustizia ! Voi appariste a Mose vicino al suo 
morire, e gli apriste il labbro ad atterrire salutarmente 
il suo popolo, e ad instruire insieme le future gene- 
razioni. Un Dio fra gli alti consigi j di sua sapienza 
sceglie una nazione per sua, la nutre, l’accarezza, la 
difende, se infedele la chiama, l'aspetta, la corregge, 
la salva. I nemici di lei son vinti, dispersi dallo spi- 
rito delle sue vendette, alle quali non si resiste. Ma 
questa dura e perfida nazione volle essere riprovata. 
Mose bene il sapea. A noi dunque popolo, di conquista, 
a noi sono indirette le profezie. Ma che facciam noi? 
Blanditi dalle adorabili misericordie di un Dio, vivia- 
mo immemori delle sue giustizie. Persecutori della sua 
Sposa, che viverà eterna , seguaci di nuovi dogmi, ido- 
latri , spergiuri , in preda ad ogni nefandità , tenterem 
noi sempre da stolti 4’ invasione de* suoi diritti, il ne- 
gheremo esistente, eterno , potentissimo , e giusto punì- 

r 

tore d’ogni delitto? E non temiamo un abbandono. 
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che ci inabissi, e ci stermini? Oh noi meschini! oh pol- 
vere insensata! Pietosissimo Iddio, dateci lume a cono- 
scervi padre delle misericordie, ma a temervi insieme 
giudice formidabile. Si annienti in noi l’orgoglio, 
l’umile confidenza si avvivi, il vostro sdegno sia volto 
solo ad umiliare i nemici, che ci attorniano indiscreti, 
e cercano ogni via onde perderci, e confonderci. 


NOTE. 

(i) S. Girolamo per Cieli intende anco i Sapienti, i Sacerdoti, 
e per terra il popolo, e gli inscienti. Eccita una dolce sorpresa 
quel sedere presso i Santi Padri, in quante maniere, e tutte in- 
gegnosissime, e gravi, vengano da loro portati al senso mistico! 
detti della Scrittura , onde instruirci , e farci toccar con mano av- 
vedutamente che non è la lettera, che dee fermarci, e trattenerci, 
ma il valor della medesima , più giudiziosamente interpretata a nostra 
maggiore utilità. Nel gran fiume delle Scritture , dice S. Gregorio 
Magno , ne’ suoi morali , le acque si proporzionano alla capacità 
dei fedeli, acciò passeggi l’Agnello, e nuoti l'Elefante. = Ut agnus 
ambulet, et Eleplians natet. = Nel senso letterale, e poetico 
quanto è grande , e pomposa sì fatta invocazione , proporzionata 
alla grandezza della materia! AH’ annunzio dei sublimi concetti, 
non si contenta il Profeta di avere, per uditori, e testimoni, gli 
uomini soli, ma i Cieli stessi, gli Angeli, gli Astri, il Sole, il 
Firmamento, i Fiumi, i Mari, l'Universo. Tali impeti luminosi 
furono imitati poi dagli Autori Profani , e Greci e Latini con nobil 
ardimento. Basti fra i tanti Virgilio; Eneide Cap la. 

Tum piu, AEneas, strido sic eme precaltir: 

Etto mine sol testi» , et haec mihi terra votanti, 

Quam propter tanto* potui perferre labore», 

Et pater omnipotens, et tu. Saturnia Inno, 

Jam melior, jam, diva, precor: tuque, inelyte Mavors, 

Concia tuo qui bella, Pater, sub nuotine torques: 
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Fontc»qur, fiuviosque voto, quacque atteri» alti 
ileligio, et qnae caeruleo suot oumiua ponto. 

(a) Gli ebrei peccarono adorando altri Dei ostinatamente, e 
cosi si staccarono dall* ubbidienza al vero Padre , e Padron loro , 
nè più furongli figli. Sant’ Agostino ci avverte qui , che secondo 
la forza della lingua santa , l’imprecazione è volta contro i pec- 
catori, die non vogliono convertirsi. In lioc Cantico praevidebat 
Prophela futuros quosdam , qui sic fuerant peccaturi , Deo offen- 
dendo magnis iniquitatibus suis , ut nec poenitentiam agere vel- 
lent, nec ad Deum redire ut sanarentur. 

(3) Funiculus Ha ereditati. — Per quanto non mal suoni nel 
testo ebreo , pure letteralmente non può voltarsi nella nostra lin- 
gua senza offenderne la delicatezza. Sant* Agostino afferma nel 
Commento del Salmo t34, che quando parlasi nelle scritture di 
Abramo , d’Isacco, e di Giacobbe , dobbiamo raffigurarci la Chiesa 
cattolica , alla quale più veramente erano dirette le belle promesse. 
H popolo d* Israeli» fu popolo del Signore — secondo la carne , 
la Chiesa lo è secondo la fede. = Sub Abraham , Isaac , et Jacob 
totam ejus Ecclesiam cogitate, omne scmen Israel cogitate, orane 
autem Semen Israel, non solum quod est ex carne , sed etiam 
quod est ex fide. = Pare , che Iddio fossesi preso particolarmente 
1* impegno di custodire la nazione ebrea = Pars autem Domini 
populus cjns =. Pensano i Padri , che ogni popolo avesse un An- 
giolo a custode , siccome lo ha ogni individuo. Dio stesso fu il 
custode d’ Israello , sua cara eredita. Ma quanto più conviene 
tutto ciò alla Chiesa , la qual sarà in eterno , mentre che il Regno 
di Giuda peri ! 

(4) Iddio ad ogni costo vuoisi far intendere da noi , e si ab- 
bassa alle nostre idee miserabili , e di fango. Ci ama assai , e a 
farsi meglio capire si paragona ad un’ aquila della quale vien detto,' 
che scorgendo i suoi aquilotti robusti abbastanza, per slanciarsi 
al volo , si alza sul nido , apre , e scuote le ale , e gli eccita ad 
imitarla ; ma se son deboli ancora li porta sul dorso , e iu modo , 
che il cacciatore non può offenderli senza ferir la madre nel petto. 
Nel nuovo testamento a farci sempre più intendere questa mas- 
sima consolantissima , si paragona alla gallina , che i suoi pnlcini , 
scalda e mantiene sotto le amorose sue ale. S. Matteo cap. 33. 

' i 
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(5) Super excelsam terram. Nella Palestina le situazioni emi- 
nenti erano comuni, siccome paesi montagnosi , e si reputavano 
altrettante fortezze. Iddio volle assicurare , e render cosi più di- 
feso il suo popolo, siccome volle pur salvarlo dalle innondazioni 
tanto facili in Egitto, paese Basso, e per gran spazio di tempo 
coperto dalle acque anco nella state. Il Mele , e 1* Olio , abbondano 
* in tali paesi. Le Api in gran numero si stanno fra le fenditure 
delle rocche, il mele scorre da quelle, ed anco al dì d'oggi sei 
vede il viaggiatore. Gli Ebrei ebbero gran cura degli ulivi, e a 
detto del Sig. Calmet, si vedono ancora gli avanzi dell’ industria 
Ebrea , nei piccioli muri , che fabbricavano intorno intorno alle 
medesime, per mantenervi buona terra, ed a vincere insieme il 
pendio delle scoscese montagne. Da tutto ciò, come ben rilevasi 
la Chiesa di Gesù Cristo? = Petra enim caro Christi,qui totum 
mundum redemit = Sant’ Ambrogio commentando il Genesi. 

( 6 ) Basan Paese assai pingue al di là del Giordano , già parte del 
Regno del Re Og.= Sanguinem Uvae. = Espressione riprodotta 
anco dai Latini. = Yinum potaturus Rex , memento te bibere 
sanguinem terrae = così scrivea Androcide ad Alessandro per detto 
di Plutarco. Cristo pietra angolare della sua Chiesa fece gustare 
il mele delle sue parole, e de’ suoi miracoli agli Apostoli mentre 
vivea con loro sulla terra, e l’olio succhiarono poi da questa stessa 
pietra , colla effusione del Santo Spirito , dopo che fu risorto. Così 
S. Gregorio Magno nelle sue spiegazioni del Vangelo. 

( 7 ) Abscondam faciern meam. = Ipsi me provocaverunt. = Com- 
menta Bossuet. =3 Quemadraodum illi , mihi Deo vero , falsos Deos, 
ita ego illis in verum Populum electis , populos alienos , neque 
a me adoptatos anteponam, quod recte traducit Paulus ad voca- 
tionem gentium. = Siccome quelli me, Dio vero, a falsi Dei 
posposero, così io anteporrò altri popoli al mio popolo già eletto, 
dal che S. Paolo la vocazion dei Gentili rettamente ne deduce. 

( 8 ) Ben non si sa sino a qual segno giungesse la crudeltà dei 
Caldei, e dei Romani ministri del divino furore in faccia ad Israello. 
Si sa non pertanto da Giuseppe Ebreo, che nell’ ultimo assedio 
di Gerusalemme furono crocefìssi tanti fra i Giudei, che più non 
si trovava spazio ove conficcare le croci, ne legno per formarne. 
Sulle parole. = Dixi ubi nata sunt ? = Fa una bella riflessione 



Digitized by Google 


( U2 ) 

3 già citato chiarissimo Bossuet. = Quasi non videret, et adhitc 
quaereret ad supplicium, ut dato, dum minatur, poenitendi spatio, 
resipiscant. = Quasi che non vedesse , e ancor cercasse le vittime , 
acciocché dato uno spazio di tempo, tra la minaccia, e l'esecuzione, 
potessero ancora pentirsi. 

(9) Questa invettiva è diretta contro quei popoli, che furono 
destinati ad essere il flagello degli Ebrei, ministri delle divine . 
vendette. Vedi Tirino , Menochio , e D. Calmet. Va questa invet- 
tiva sino al versetto 36 . 

(10) Gli Amorrei , gli Amaleciti, i Madianiti furono sempre per 
miracolo sconfitti dagli Ebrei. I libri di Mosè mostrano assai chia- 
ramente, che Dio solo è il padrone della vittoria. E famoso il detto 
di Achiorre ad Oloferne nel libro di Giuditta. = Nissuno ha potuto 
nuocere agl’ Israeliti , se non quando ebbero abbandonato il lor 
Dio = Giuditta versicolo 17. 

(n) In tutta la Cananea, in Sodoma specialmente le uve erano 
malvagie. De città vicine producevano qualche frutto, ma vizzo, 
e tale , che al sol contatto , struggeasi in cenere. Puossi vedere 
anco Tacito nella sua storia , libro quinto. = Nani cuncta sponte 
aedita, aut manusuta, sive haerbe tenues, aut flores, seu solitam 
in speciem adolevere, atra, et inania in pulverem vanescunt. = 

(12) Nulla a Dio piace più dell’ umiltà = Bonum mihi quia Im- 
millasti me. = Dicea Davidde. A misura che un anima abban- 
dona la sua alterigia , e sacrifica la sua volontà , disarma la collera 
del Signore. Fu così , che veggendo il suo popolo nella desolazione , 
umiliato al suo cospetto , ebbe pietà di lui » dolcemente rimpro- 
verandolo, ed accogliendolo poi fra le sue braccia. 

(1 3 ) Et bibebant vinum libaminum. = È su questo testo, che 
gli Ebrei si fondano , rimproverando ai Cristiani il vino, che usano 
nel gran sacrifizio. Vedi Calmet. 

■ (> 4 ) Inebriabo sagittas meas sanguine de cruore occisorum. =Gla- 
dius meus devovabit carnes. =■ Nudati inimicorum capitis. = Sono 
queste immagini ammirabili) e che dicono piu assai di quello si 
possa esprimere a parole. Ecco il grande , ed il sublime. 

(i 5 ) Questo popolo fu sempre diletto da Dio , nè mai lo abban- 
donò, se non quando impegnossi barbaramente a non riconoscere 
il Messia. 

% 
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i. i\udite Coeli,quac loquor, audiat terra verba oris mei. 

а. Concrescat ut pluvia doctrina rara, fluat ut ros elo- 
quium mcum , quasi imber super herbam , et quasi stillae 
super grami na. 

3 . Quia nomen Domini invocabo : date magni fìcentiam 
Deo nostro. 

4 - Dei perfecta sunl opera, et omnes viae eju* judicia: 
Deus fìdelis, et absque itila iniquitate, justus, et rectus. 

5 . Peccaverunt ci , et non fìlli ejus in sordibus : gene- 
ratio prava atque perversa. 

б. Haeccine reddis Domino, popule stulte, et insipiens? 
Kumquid non ipse est pater tuus , qui possedit te, et fecit, 
et creayit te ? 

7. Memento dierum antiquorum , cogita generationes 
singulas : interroga Patrem tuum , et annuntiabit libi ; ma- 
jores tuos, et dicent tibi. 

8. Quando dividebat Altissimus gentes, quando sepa- 
rabat fdios Adam , constituit tenninos populorum juxta 
iiumerum filiorum Israel. 

9. Pars autcm Domini, populus ejus. Jacob funiculus 
liaereditatis ejus. 

10. Invenit eum in terra deserta, in loco horroris , 
et vastae solitudinis: circumduxit eum, et docuit, et cu- 
stodivi quasi pupillam oculi sui. 

11. Sic.ut Aquila provocans ad volandum pullos suos , 
et super eos volitans , expandit alas suas, et assuinpsit 
eum, atque portavi in huineris suis. 

1 a. Dominus solus Dttx ejus fuit, et non erat cum eo 
Deus alienus. 

1 3 . Constituit eum super excelsam terram : ut come- 
deret fruetus agrorum, ut sngeret mel de petra, oleum* 
que de saxo durissimo. 
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i 4 Butyrum de armento , et lac de ovibus cum adipe 
agnorum, et arietum filiorum Basan, et hircos cum me- 
dulla tritici, sanguinem uvae biberet meracissimum. 

1 5 . Incrassatus est dilectus, et recalcitravit : incrassatus, 
impinguatus, diiatatus, dercliquit Dcum factorcm suum , 
et recessit a Dco salutari suo. 

16. Provocaverunt eum in Diis alicnis , et in abomt- 
nationibus ad iracundiam concitavcrunt. 

17. Immolaverunt daemoniis, et non Deo, Diis quos 
ignorabant : novi rccentesque venerunt , quos non colue- 
runt patres eorum. 

18. Deum , qui te genuit , dereliquisti , et oblitus cs 
Domini Creatoris tui. 

19. Vidit Dominus, et ad iracundiam concitatus est : 
quia provocaverunt cum filii sui, et fìliae. 

20. Et alt : nbscondam faciem meam ab cis, et consi- 
dcrabo novissima eorum : generatio enim perversa est , et 
infideles filii. 

21. Ipsi me provocaverunt in eo , qui non erat Deus, 
et irritaverunt in vanitatibus suis : et ego provocabo eos 
in eo, qui non est populus, et in gente stulta irritabo illos. 

22. Ignis succensus est in furore meo , et ardebit usque 
ad inferni novissima : devorabitque terram cum germine 

suo , et montium fundamenta comburet. 

/ 

2 3 . Congregabo super eos mala, et sagittas meas corn- 
plebo in eis. 

24. C.onsumentur fame , et devorabunt eos aves morsu 
amarissimo : dentes bestiarum immittam in eos , cum fu- 
rore trahentium super terram atque serpentium. 

25 . Foris vastabit eos gladius, et intus pavor, juvenem 
simul ac virginem, lactentem cum homine sene. 

jG. Dixi : ubinam sunl? cessare faciara ex hominibus 
memoriam eorum. 


* 
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27. Sed propter iram inimicorum distuli: ne forte su- 
perbirent hostes eorum , et dicerent : manus nostra excel- 
sa , et -non Dominus fecit hsec omnia. 

28. Gens absque consilio est, et sine prudentia. 

39 . Utinam saperent , et intelligerent , ac novissima 
providerent. 

30. Quomodo persequatur unus mille , et duo fugent 
deccm millia? Nonne ideo , quia Deus suus vendidit eos, 
et Dominus conclusit illos ? 

31. Non enim est Deus noster ut Dii eorum: et inimici 
nostri sunt judices. 

32. De vinea Sodomorum, vinea eorum, et de suburba- 
nis Gomorrhae : uva eorum , uva fellis , et botri amarissimi. 

33. Fel draconum vinum eorum, et venenum aspidum 
insanabile. 

34 . Nonne liaec condita sunt apud me, et signata in the- 
sauris meis ? 

35. Mea est ullio, et ego refribuam in tempore, ut 
labatur pes eorum; juxta est dies perditionis, et adesse 
festinant tempora. 

30. Judicabit Dominus populum suum, et in scrvis 
suis miserebitur : videbit quod infirmata sit manus, et 
clausi quoque defecerunt, residuique consumpti sunt. 

37 . Et dicet : ubi sunt Dii eorum, in quibus habebant 
fiduciam ? 

38. De quorum victimis comedebant adipes, etbibebant 
vinum libaminum: surgant, et opitulcntur vobis, et in 
necessitate vos protegant. 

39 . Videte quod ego sim solus , et non sit alius Deus 
praeter me: ego occidam , et ego vivere faciain ; pcrcutiam, 
et ego sanabo, et non est qui de manu mea possit erucre. 

40. Levabo ad Ccclum manum meam, et dicam : vivo 
ego in aeteraum. 

4 *. Si acucro, , ut fulgor , gladium meum , et arripucrit 
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judicium manus mea : reddain ultionem hostibus meis, el 
bis qui oderunt me retribuRra. 

4a. Inebriabo sagittas meas sanguine, et gladius meus 
devorabit carnes , de cruore occisorum, et de captivitate, 
nudati inimicorum capitis. 

43. Laudate, gente* , populum ejus, quia sanguinem 
servorum suorum ulciscetur , et viudictam retribuct in 
ho&les corum , et propitms erit terrae populi sui. 


CANTICO DI DEBORA. 

L. de’ Giudici Cap. 5. 

Qui spante obtulistis. 


ARGOMEN TO., 

(Questo bel Cantico, che si legge al Capo quinto del 
libro dei Giudici, fu composto da Debora Profetessa, 
moglie di Lapidoth, che sedette fra i Giudici d’Israello, 
e si vivea sotto un albero di palma tra Rama e Bathel. 
Fece dimandare di Barac figlio di Abinoen, e gli or- 
dinò dalla parte di Dio di riunire un’ armata di dieci- 
mila fanti e di volgerla verso Thabor, promettendogli 
vittoria contro Sisara , Generale al servizio di Jabino. 
Barac non volle partire se non dopo la promessa fattagli 
da Debora, che lo avrebbe seguitato. Disse Debora verrò 
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ma sappi Barac, che questa volta la vittoria sarà at- 
tribuita ad una femmina. Tal fu. Sisara fu vinto, e 
per man di Giaele , altra donna famosa nella Storia , fu 
inchiodato al pavimento. Debora compose il Cantico 
indicato , e lo comunicò a Barac. Questa alla testa delle 
figlie , e Barac. co’ suoi Guerrieri lo intuonarono giulivi 
sugli accordati strumenti. È tal Cantico un esempio 
fioritissimo della più bella Poesia. Debora parla in suo 
nome al versetto 3 e 7 . Ciò assicura, che dessa funne 
l’ Autore. 

i 

INNO. 

"V oi che offriste il vostro petto , 

Prodi figli dell’ onore , 

Nè di morte al crudo aspetto 
Palpitonne il vostro core , 

Al Signor, che vi diè vanto. 

Grati a Dio porgete un canto. 

Regi, Principi ascoltate , 

Di mia voce il suon festoso : 

Sulle vostre cetre aurate 
Gridi l’estro clamoroso: 

V ia seguitemi .... Son quella , 

Che, oggi Diva, a un Dio favella. 
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Quando là dell’Idumea (i) 

Valicasti i duri monti , 

Muggì l’orbe, e si scuotea 
Gonfio il mare, i fiumi, i fonti, 
Ed i nuvoli del paro 
Goccie tremole stillaro. 

Colli e monti si struggeano 
Al fulgor della tua faccia , 

E sul Sina v’imprimeano 
I tuoi fulmini la traccia ; 

La tua gloria si mostrò. 

Ogni cuore palpitò. 

Airi ! dai tempi di Sangarre ( 2 ) 
Sino ai tempi di Giade 
Fur le vie torte, e bizzarre 
D’ Israel , fatto infedele , 

Poiché in preda a rio destino 
Torse allor dal suo cammino. 

L’arme ai forti, un dì temuti, 
Cadder tosto giù di mano, 

Molli, trepidi, sparuti 
Chiedean lena, e sempre invano, 
Duce invitto , e calda madre (3) 
Resse Debora le squadre. 
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Nuove foggie , e nuova guerra (4) 
Sceglie il Dio d’ ogni potere; 
Torri e porte van sotterra, 

Rotte l’aste e le bandiere; 

Tutto cade vinto al suolo, 

E chi vince è inerme, e solo. 

Per voi, Prenci d’Israello, 

]\utro in cuor felici augurj: 

Voi, d’eroi chiaro drappello 
All’onore e in Dio securi, 

Deste i barbari all’obblio, 

Ma chi vinse , vinse Iddio. 

Voi premeste il liscio dorso (5) 

Di giumente in guerra ardite , 
S’ebber poi libero corso 
Le riaperte vie fiorite , 

Fermi Giudici , e Guerrieri 
Vi salutan quei sentieri. 

Cadder là destrieri e fanti , 

Ciurme vili sparse, e peste. 

Là i falcati carri infranti 
Sulla polvere vedeste, 

E dier chiaro al mondo segno 
Che in noi scelse Iddio suo regno. 


* 
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Ebbe palma, e insiem corona 
Israel, che il Nume impetra. 
Sorgi Debora .... risuona 
11 tuo Cantico per Tetra 
Sorga Barac .... catenata 
Meni l’oste inonorata. 

Le reliquie di tua gente 

Cosi > o Dio , salvasti amico: 

Il tuo braccio onnipossente 

4 

Strinse il perfido nemico. 

Indomabile furore 

De’ tuoi duci arse nel core. 

Da Effraim, da Beniamino (6) 
Sorser proemi, e in arme accorti. 
Amalecco, il tuo destino 
Già decisero quei Forti, 
Machior , Zabolon 1* invitto 
Fur giganti nel conflitto. 

Fu con Debora Isa carré 
Dove più l’oste fremea, 

Quando Barac l’ erte sbarre , 
Ogni ostacolo vincea. 

Del valor verace figlio 
Sprezzator d’ ogni periglio. 
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Ahi! perchè Ruben diviso (7) 

Fosti in gara coi fratelli? 
Neghittoso, in giuochi in riso 
Tu sedevi fra gli agnelli: 

Sarà infamia la tua calma 
S* altri avrà d’ onor la palma. 

Così Gal a ad si dormiva 

Del Giordano oltre le sponde, 

Così Dan ingegni ordiva 
A domare i venti , e Y onde , 
Trafficando , Aser men fido 
Trascorrea di lido in lido. 

Non così Zabolon fero 
E di Neftali le schiere , 

Che d’intorno a Merom diero (8) 
Belle prove di potere. 

Non cessaro dal ferire , 

Sepper vincere, e morire. 

Del confin varcan la sponda 
Regi, e il fior di Cananea: 

Vider Tanac, bebber l’onda 
Che da Maggedo scorrea , (9) 

Ma retrogradi , per loro 

Non fu argento, e non fu 1 * oro. 
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Conscio il ciel pugnò con noi , 

Lo stellato firmamento , 

Tutto il ciel ne’ moti suoi 
Atteggiossi allo spavento. 

La superna ira raccolta 
Contro Sisara fu volta. 

Il Cisone, e Cadumino • 

Seco portan quei torrenti , 
Pareggiandone il destino , 

Coll’ uom vivo gli uomin spenti. 
Fatto vindice con Dio 
Gli calpesta il mio desio. 

I più validi nemici 

Corron sparsi per le valli , 

Giù per Torride pendici. 

Rotte l’ugne dei cavalli. 
Palpitanti sui sentieri 
Stan cavalli , e cavalieri. 

Disse l’Angiol del Signore (1 1) 

Sia pur Meroz maladetto: 
Infingardo spettatore, 

Clie a nemici diè ricetto , 

Ne temprò nostra sventura 
In queir orrida paura. 
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Fra le donne d’Israele 
Sia felice in ogni etate 
L' invittissima Giaele 
Per onor, chiara, e beltate. 

Latte e pane a Sisar diede , 

Che assetato acqua richiede. 

Dorme il fiero . . . Essa una mano 
Stende al peso del martello , 

E coll’^altra , non invano , 

Chiodo appuntagli al cervello; 

Sferra il colpo , e in un momento 
Fissa il crudo al pavimento. 

Come serpe semivivo 

Gli si torce fra le piante, 
i alcliò alfin di vita privo 
Spirò l’empio a lei davante. 
j\è rivolse altrove il ciglio , 

Piena il cuor d’alto consiglio. (12) 

Palpitava il busto ancora 
Di quel misero trafitto, 

E la Madre s’addolora 
Sul ritorno dell’ Invitto, 

Che sei pinge alla memoria 
Coronato dalla Gloria. 

3 
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Scorre l’ ampie loggie, e mira (i3) 
Dai balconi, e dalle griglia, 

Coi corsier lenti s’ adira , 

Che più lenta mano imbriglia , 
Corre, toma, aspetta, e siede, 

E il suo Sisara non vede. 

La più saggia delle mogli 
Alla suocera favella: 

Non temer, fors’è che spogli 
Or in questa parte , o in quella 
Del nemico e nulla avanze, 

Le pinguissime sostanze. 

Forse sceglie dalle molte 
La più bella fra le donne; 

Fra le vesti insiem raccolte. 

Fra i monil, fra ricche gonne, 
Di bellezza , incanto e onore , 
Sceglie all’ uopo suo il migliore. 

Ah! cosi pera deluso, 

Dio del tutto , V empio audace. 
Non cadrà vinto, e confuso 
Chi in te cerca amore , e pace. 
Senza nebbia, e senza velo 
Splenderà qual astro in Cielo. 
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PREGHIERA. 


Ogni mezzo è fortissimo nelle vostre mani o grande 
Iddio. Una donna fu Giudice in Israello, governò sa- 
gace, condusse da prode gli eserciti, per lei furon vinti 
e dispersi nemici poderosissimi. Altra donna ricercò le 
tempia, e confisse con un chiodo al pavimento un formi- 
dabile nemico. Si lodi il vostro nome, si cantino le 
opere vostre stupende. In quei fatti nobilissimi voleste 
raffigurate altre glorie, altre gesta più luminose, e più 
grandi. Dovea altra Donna fiaccare il capo ad altro ne- 
mico, e liberare altro popolo, ed altre genti. O Ver- 
gine Maria, Madre di un Dio Salvatore, quando sarà 
che io riesca con voi ad abbattere il nemico infernale, 
ed a debellarlo? Furono le vostre armi la purezza e 
1’ umiltà. Per queste piaceste all’ Altissimo. Deli ! infon- 
dete in me si belle virtù , e vaglia io cosi ad imitarvi, 
per quanto posso, onde piacere a Dio, vinta questa carne 
rubelle, che sempre insidia maligna, e vuol perdermi. 


NOTE. 

(i) Veggasi il Salmo 67, dove Iddio fa pompa di sue gran- 
dezze , ivi 6* incontrano le stesse immagini vivacissime. Sant’Ago- 
stino nella sua città di Dio riguarda in questo Cantico una Pro- 
fezia , che mira a Gesù Cristo; ma ci assicura insieme, che non 
è facile lo svilupparla. — - Deborae profetia minus aperta est quam 
ut possimus eani sine diuturna expositione de Christo demonstrare 
prolatam. 

(2) Le ostili scorrerie dei Cananei, e dei Filistei ingombravano 
le strade a danno degl’israeliti , privi cosi di libertà, e di com- 
mercio. Questo si fu per lo spazio di circa 20 anni a* tempi di 
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Stìngane , clic per quanto si mostrasse valoroso contro i suoi ne- 
mici , pure non riuscì a liberare la sua gente da tanto flagello. 
Vedi Sacy. Più veramente pare, die Debora abbia qui avute in 
vista le continue infedeltà degli Ebrei , i quali ambulare runt per 
cùlles derios. Io ho tradotto questo passo in questo senso dappresso 
a ben molti fra gl’ interpreti. In fatti dal successivo versetto si 
vede la loro punizione, avendo permesso Iddio, che si restassero 
avviliti, e per sin spogliati delle loro armi. 

(3) Debora qui parla con lode di se stessa, ma in lei parla il 
Santo Spirito dal quale è animata. Notisi , che vuol chiamarsi ma- 
dre del suo popolo , e che per tal maniera il pietosissimo Iddio 
tempre ci ricorda le sue misericordie. 

(4) Nulla v’ ha di più sorprendente. Dna femmina ordina a Barac 
gran Generale di radunare diecimila de’ suoi , senza coraggio , e 
senza armi. Questi miseri combattenti si uniscono sopra un’ alta 
montagna, e ben presto sono stretti da un esercito poderoso. Quando 
ad nn tratto animati da fuoco improvviso , scendono impetuosi dal- 
l'alto, e mettono la costernazione nell’ esercito di Sisara. Le sue 
truppe dannosi alla fuga. Egli stesso, a non esser scoperto, salta 
dal suo carro, e corre alla sua perdizione per altra via, certo 
non meditala, e non prevista. 

(5) I giudici nella Palestina , e i grandi del paese ebbero costume 
di montar cavalcando asine, o muli, piuttosto che cavalli. Balaamo 
cavalcava un’asinella, tal fece Daviddè , e Assalonne stava sopra 
un mulo nella terribile giornata. Gesù Cristo istesso apparve sopra 
un’asina al suo ingresso trionfale in Gerusalemme. Salomone co- 
minciò il primo a far uso dei cavalli. Il celebre Bochart ci dice 
che oggi ancor nell’ Arabia i grandi personaggi cavalcano degli 
asini , e si dan gran pensiere di piugerli in rosso sulle schiene. 

I nemici delira elle avevano ingombrate, ed interrotte tutte le strade; 
ma furono riaperte dopo la gran vittoria, e mostrarono gli avanzi 
della memorabile sconfitta. 

(6) Gli eroi sortili da questa Tribù sono principalmente, Gio- 
suè da quella di Eiraimo, che sconfisse Amaleceo al sortir dal- 
l’ Egitto. Potrebbe esser 1’ altro Aod , che uccise Eglou Re de’ 
Moabiti. Vedi Calmet. 

(."/) Q UI Debora a rilevare maggiormente il gran miracolo di 
tanta sconfitta , dolcemente rimprovera le altre Tribù oziose ed 
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infingarde. Fa sentire , che il tutto fu fatto da tre tribù sola- 
mente, cioè da Neftali , da Isacar , e da quella di Zabolon. Chi 
era diviso in casa per dispute famigliari, chi fabbricava naviglj , 
e chi troppo intento al commercio avidamente trafficava , tutti 
immemori del pericolo dei fratelli. Oh infamia per tutti costoro! 

(8) Non si trova nei Geografi la terra di Merome , ma si ha 
da Giosuè, che alle acque di Merome, egli sconfisse Jabino , 

0 Giabino, e gli altri Re Cananei. Debora vuole forse qui in- 
dicare quella campagna che sta a piè del Monte Tabor , sulla 
quale si diè la battaglia contro Sisara. 

(9) A schiarire il Testo converrà dire, che gl’ incontri , e gli 
attacchi del nemico fossero cimentati in diverse parti. Barac co’ 
suoi diecimila combattenti discese dalla parte di Taborre, c cascò 
sovra Sisara: da altra parte Zabolon e Neftali attaccarono i Ca- 
nanei a Tanac , a Mageddo, e a Merome. Cosi si combinano 

1 dieci mila uomini comandati da Barac , coi quaranta mila indicati 
al versicolo 8. — In quadraginta millibus Israel, e finalmente 
coi versetti 18 e 19, nei quali vicn detto, che i Cananei furono 
egualmente sconfìtti a Merome, a Mageddo, a Tanac dalle tribù 
di Zabolon e di Neftali. Vedi Calmet. Nel testo Ebreo invece 
di — Non poterono portar seco loro alcun bottino — sta scritto — 
Non hanno preso per loro nemmeno una picciola porzione d’ar- 
gento — . I metalli preziosi non erano allora monetali, ma si con- 
servavano in barre, o in pezzi uniti. Cosi lo stesso Calmet. 

(10) Queste stelle in ordine di battaglia rivolte contro l’esercito 
Cananeo significano gli Angioli, che preser parte a questa grande 
sconfitta, che destarono grandini , fulmini, pioggic interminabili, 
onde accrescere l’ irresistibile spavento. Bossuet , Calmet , ed altri 
molti. 

(ti) Tostato, Sacy, Bossuet, ed altri ancora fra gl’interpreti 
pretendono, che quest* angelo, il quale malcdi il popolo di Meroz, 
fosse l’Arcangelo S. Michele , d’altronde custode , c protettore del • 
l’Ebrea nazione. È qui da notarsi la castigatezza, e la Religione 
di Debora, che non ardi imprecare, e maledire, ma ci dice che 
la maledizione parli dalla borea di un’ angelo. 11 cenno è di Sacy 
La terra di Meroz non si determina dai geografi sacri, nè si rinviene. 
Perinne la memoria a punizione forse del gran delitto. Come, e 
quanto son colpevoli davanti a Dio anco le omissioni! 
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(is) Le espressioni energiche, pittoresche , le ripetizioni stesse, 
che s'incontrano in questo versetto fan vedere Li fortezza d'animo 
di Giade, c giustificano i due versi, che chiudono la sestina se 
potessero sembrare un di più. 

(i3) Questo tratto veramente poetico colpisce, e l'allegra l’imma- 
ginazione dal primo fatto abbastanza inorridita. — Ecco una madre 
di guerriero, die nell’atto della pugna, incerta ondeggia fra la 
speranza ed il timore. Ora duolsi , perché non vede comparire 
il figlio, sei figura vittorioso, e solo in ritardo per l’abbondanza 
«lei bottino; non vorrebbe temere; ma pur teme, corre alle fi- 
n- stre , vi stanca lo sguardo, s’impazienta, non ha riposo. Sug- 
gerita dalla natura st«?s-a è la riflessione, acerba per chi è moglie, 
ina atta a consolare una madre in quel delirio — Forsitan nunc 
pulcberrima faeminarum eligitur ei — Forse sceglie dalle molte 
*— la più bella fra le donne — . Tutto questo tratto, nel quale 
vedesi Debora animata dal Dirin Spirito , che insulta il nemico, 
e lo beffeggia, è forse una delle più vive figure di quell’insulto 
terribile , onde Iddio minaccia gli empii , allorquando si ritirerà da 
loro, e periranno inesorabilmente. — -Ridebo, etsubsanabo vog.— - 


i. V^ui spoute obtulistis de Israel aniinas vestras ad 
periculum, benedicite Domino. 

а. A udite , Reges , auribus percipite : principes : Ego sum 
quae Domino canam; psallam Domino Deo Israel. 

3. Domine cum exires de Seir, et transires per regiones 
Edom ; terra mota est , Coelique ac nubes dislillaverunt 
aquis. 

4- Montes fluxerunt a facie Domini, et Sinai a facie 
Domini Dei Israel. 

5. In diebus Sagmar filii Anath, in diebus Jahel quie- 
verunt semitae, et qui ingrediebanlur per eas, ambula- 
verunt per calles devios. 

б. Cessaverunt fortes in Israel , et quieverunt ; donec 
surgere t. Debora , surgeret mater in Israel, 
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7. Nova bella elegit Doruinus, et porlas hostium ipse 
snhvertit : Clypeus, et hasta si apparuerint in quadraginta 
ni illi bus Israel. 

8. Cor meum diligit Priucipes Israel 1 qui propria vo- 
luntale obtulistis vos discrimini : benedicite Domino. 

9. Qui ascenditi super nitentes asinos, et sedetis in 
judicio, et ambulatis in via, Ioquimini. 

10. Ubi collisi sunt currus , et hostium soffocatus est 
exercitus, ibi narrcntur justitiae Domini, et clementia 
in fortes Israel: tunc desccndit populus Domini ad portas, 
et obtinuit Principatum. 

1 1 . Surge , Surge , Debora , surge , surge , et loquere 
Canticnm; surge Barac , et appreheude captivos tuos, fili 
Abinoem. 

1 2. Salvatae sant reliquiae po pilli , Dominus in forti- 
bus dimicavit. 

13. Ex Ephraim dclevit eos in Amalec, et post eura 
ex Benjamin in populos tuos , o Amalec , de Machir Prin- 
cipes descenderunt , et de Zàbulon qui exercitum ducerent 
ad bcllandum. 

14. Duces Jssacliar fuere cum Debora, et Barac ve- 
stigia sunt secuti, qui, quasi in praeceps ac barathrum , 
se discrimini dedit : diviso contra se Ruben , magnanimo- 
rum reperta est contentio. 

15. Quare habitas inter duos terminos, ut audias sibilos 
gregum? diviso contra se Ruben , magnanimorum reperta 
est contentio. 

16. Galaad trans Jordanem quiescebat, et Dan vacabat 
navibus : Aser habitabat in littore maris , et in portubus 
morabatur. 

17. Zàbulon vero, et Nephtali obtulerunt anima* suas 
morti in regione Merome. 

18. Venerunt reges, et pugnaverunt, pugnaverunt Re- 
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ges Glianaan in Thanach juxta aquas Maggcdo, et tamen 
nihil tulere praedantes. 

19. De Coelo dimicatum est contra eos : stellae manen- 
tes in ordine , et curso suo , adversus Sisaram pugna- 
verunt. 

ao. Torrens Cison traxit cadavera eorum, Torrens Ca- 
dumin , Torrens Cison : -conculca , anima mea , robustos. 

ai. Ungulae equorum ceciderunt , fugientibus impctu , 
et per pracceps ruentibus forlissimis hostium. 

аа. Malcdicite terrae Meroz , dixit Angelus Domini : 
malediche habitatoribus ejus , quia non vencrunt ad au- 
xilium Domini in adjuloriiun fortissimorum ejus. 

a3. Benedicta inter muliercs Jahel uxor Haber Cinei , 
et benedicatur in tabernaculo suo. 

a4. Aquam petenti lac dedit, et in Phiala Principum 
obtulit butyrum. 

a5. Sinistram manum misit ad clavum , et dexteram ad 
fabrorum malleos , percussitque Sisaram, quaerens in ca- 
pite vulneri locum , et tempus valide perforans. 

аб. Inter pedes ejus ruit : defecit , et mortuus est : 
volvebatur ante pedes’ ejus , et jacebat cxanimis, et mi- 
se rabilis. 

37. Per fenestram respiciens, ululabat mater ejus: et 
de Caenaculo loquebatur : cur moratur regredi currus 
ejus ? quare tardaverunt pedes quadrigarum illius ? 

38. Una sapientior caeteris uxoribus ejus , haec socrui 
verba respondit. 

39. Forsitan nunc dividit spolia, et pulcherrima faemi- 
narum eligitur ei : vestes diversorum colorum Sisarae tra- 
duntur in praedam , et supcllex varia ad ornanda colla 
congeritur. 

3o. Sic pereant omnes inimici lui. Domine: qui autem 
diligunt te , sicut sol in ortn suo splendet , ita rutilent. 
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CANTICO DI ANNA 

L. i.® de’ Re Cap.Q.® 

Exultavit cor meum. 


ARGOMENTO. 

_Anna moglie di Elcana era sterile , e conveniale 
soffrirsi gl* insulti domestici di Fcnnena ricca di prole. 
Ottenne alla fine un figlio, e il nominò Samuele. Pa- 
recclij se n’ebbe poi. Nell’ offrire il picciolo Samuele al 
Signore nel Tempio , profferì divinamente inspirata que- 
sto bel Cantico. Qui brilla la più pura riconoscenza, 
un’umiltà sincera, un’alta persuasione della miseria 
dell’uomo, una sublime idea della Divina grandezza, 
di una misericordia senza limite , una fiducia nella forza 
del braccio onnipotente, un’ ammirazione profonda 
dei divini consiglj. ì Santi Padri tutti d’accordo, e 
gli Interpreti mirano più oltre , e ravvisano in questo 
fioritissimo esemplare di lirica Poesia, una luminosa 
profezia. Riconoscono in Anna resa feconda, il prodigioso 
nascimento di nostra Chiesa, fattasi poi ricca, ed uber- 
tosa madre di tanti figli della grazia celeste, che il 
mondo cuoprirono di vittorie, c di miracoli. In Fen- 
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nena, e negli emuli di Anna vi scorgono la riprova- 
zione della Sinagoga , e quella esemplar dispersione della 
razza Giudaica, tanto predetta, nè mai intesa, e cre- 
duta dagli Ebrei duri e superbi. E cosa ammirabile 
il vedere come Maria Santissima vera madre di Dio , 
e di Chiesa Santa pel suo divin Figlio, nel di lei Can- 
tico sublime, ed amoroso, siasi degnata servirsi di molte 
espressioni, che si leggono in questo di Anna. Oh 
unione sublime dei due patti ! oh testimonio irrefraga- 
bile , e sicuro di nostra credenza ! 


ODE. 

.A.cceso in petto , 

Mi balza il core (i) 
Per dolce affetto 
Mi stempra amore. 

A te gran Dio 

Tutti son volti 
Dell’ amor mio 
Gli impeti accolti. 

I miei nemici 

Da te son vinti , 

Van gl’infelici 
Spersi, e convinti. 
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In tua virtute 

10 mi consolo , 

Tu mia salute 
Mi reggi al volo. 

Tu solo hai vinto, 

Signor Tu sei , 

Fuor di Te Santo 
Non vi son Dei. 

Forte, e Clemente 

11 tutto reggi , 

Nè v’ha potente 
Che Ti pareggi. 

Gli antichi detti (2) 

L’ uomo abbandoni , 
D’ altri concetti 
Il labbro suoni. 

Di sua stoltezza 

Cessi l’orgoglio, 
Cotanta ebbrezza 
Cadrà dal soglio. 

Nulla s’ asconde 

A chi ha volere , 

A chi confónde 
Ogni sapere. 
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Dei forti, in pria, (3) 
Spezzato è l’ arco , 

E chi languia 
Gli aspetta al varco. 

Saziar contenti 

Lor voglie insane , 
Ora dolenti 
Cercan di pane. 

Chi steril crebbe 
Madre si mira, 

Chi fi gl) s’ ebbe 
Piange, e sospira. 

Se Dio mortifica 

L’ uomo , e 1 ! uccide , 
Iddio vivifica , 

E all’ uom sorride. 

Sol perchè il volle 
Il ricco geme: 

Al Cielo estolle (4) 
Chi umil lo teme 

Cava dal fango 

Cui nulla di è, 

E il fa nel rango 
Seder dei Tic. 
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D’immenso pondo. 
Sostanze immani, 

La Terra, il Mondo 
Ha Dio fra mani. 

Il Giusto serva 
. Per via sicuro, 

E l’ Empio snerva 
Sul cammin duro. 

Sol Dio dà forza 
Ci dà salute; 

L’uom non s’afforza 
In sua virtute. 

Gli Empj Sorpresi 
Si taceranno , 

Folgori accesi (5) 

Su lor cadranno. 

Iddio la terra 
Giudicherà , 

In tanta guerra 
Trionferà. 

Fra noi già nato. 

Di bella luce 
Incoronato 
Cristo riluce. 


Digitized by Google 



( 46 ) 

Spiegato ha il volo 
Dall’ Oriente, 
Regnerà solo 
Fermo, e possente. 


PREGHIERA. 

Fra i ciliegi, le tempeste famigliari , le tribolazioni 
d’ogni genere, Anna piangeva a calde lagrime la sua 
sterilità. Piacque al Signore tanta umiltà, tanta pa- 
zienza, che alfin la fece madre di Samuele, e le fe* 
vedere, fra la caligine del futuro altra Madre, altro Sa- 
muele, vita e letizia d’ un mondo intiero. Ben a ragione 
Anna si spande in cantici d’allegrezza, e fatta tutta 
del suo Dio col mezzo della tribolazione, lo ringrazia 
di cuore, nè più ricorda i passati infortunj. Quale 
scuola per noi ! Cerchiamo la felicità per vie mal sicure 
ed indirette. Sono gli affanni, le croci che ci assicu- 
rano il bene. Guai all’ uomo felice sulla terra ! E come 
soddisfare alla Divina Giustizia per tante nostre imper- 
fezioni? Chi è, che vince senza combattere, e chi può 
meritare senza vittorie? Ah! mio Dio, dimentico affatto 
degli usi e delle premure di un mondo stolto e corrotto , 
fatemi amare i disagj, anzi fate, che li cerchi, e li 
desideri, sicuro, come ho da essere per fede, che questi 
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soli, maneggiati dalla vostra mano paterna, mi console- 
ranno , destandomi sul labbro cantici di letizia vera, fra 
i più veri contenti del cuore apparentemente crocefisso. 


NOTE. 

(1) Questo primo versetto è una scuola per noi. Notisi — Exul- 
taiit cor meum in Domino • — Et exallaturu est comu meum in 
Deo meo— Dilatatug est os meum laetata sum in salutari meo. 
Quante ripetizioni tutte figlie del cure | Cosi parla un’ anima ve- 
ramente riconoscente, la quale più si umilia, più si gode delle 
impressioni della grazia. E il cuore, che parla, è l’amore , che la 
spinge a parlare; la sua gioja è nell’oggetto, che ama. Tale dispq- 
sizione dell’anima, fa vedere, che essendo questa, libera dalle idee 
di mondo, e di se stessa, usa di una libertà, che la porta a Dio 
dirittamente. — Ut libertatem mentis assereret, sine qua Deum 
digne laudare non posset. Così S. Gregorio. 

(2) Tai detti letteralmente son rivolti a Fennena , o piuttosto 
alla Sinagoga, comparata alla Chiesa di Cristo, in senso Profetico. 
Anna vai quanto grazia , e a questo proposito dice S. Agostino , 
che dobbiamo qui riconoscere la stessa Religione Cristiana , la stessa 
grazia di Dio, che parla un linguaggio Profetico, dal quale si dilun- 
gano i superbi, e periscono, e col mezzo stesso gli umili risor- 
gono — Agnoscamus hic ipsam Religionem Christianam , ipsam 
Dei gratiam, Prophetico spiritu sic locutam , a qua superbi alie- 
nantur ut cadant, qua humiles implentur ut surgant. 

(3) Volgendo questo tratto siccome gli altri al senso Profetico , 
qui altro non s’ intende se non che i Giudei , i quali credevansi 
forti sol perchè erano superbi , doveano essere riprovati. I Gentili 
invece persuasi della loro impotenza avrebbero ottenuta miseri- 
cordia. La Cananea nata infedele seppe soffrir con pazienza, pregar 
con fiducia , e nella sua umiltà ottenne salute, malgrado gli osta- 
coli , ed i rifiuti apparenti dello stesso Dio. Si lasci a* Giudei il 
vantaggio , da lor non conosciuto , di aver unDio per padre , non ab- 
bastanza apprezzato , peroliè fatti ciechi dalla vanità , e dall’orgoglio. 
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Letteralmente potrebbe dirsi, clic l’umile Anna ben vedesse ì ma- 
lori , ai quali , colla superbia sua , e coi praticati insulti , andava 
incontro Fenncna. Per poco costei godette, e si saziò, per poco 
si compiacque nella sua fecondità. Divenne poi sterile, e dovette 
piangere la perdita di tutti i suoi figlj . La Santa Vergine nel suo 
Cantico richiama questi detti maravigliosi. 

(4) E bello il vedere , che Esiodo nella pittura del suo Giove , 
non trovando altri colori , ed espressioni , quasi alla lettera si serve 
eli questi della scrittura. Mi valgo della bella versione latina che 
ne ha fatto l’egregio Sig. Bernardo Zamagna , e dell* altra fatta 
italiana dal chiarissimo P. Giuseppe Maria Pagnini Carmelitano, 
stampate in Parma dalla Stamperia Reale. — Hesiodi Ascraei — 
Opera ac Dies. I Lavori , c le Giornate. 

Per quem mortalcs ohscura in noctc silcntur 
Et volitant clari fama, generosaque jaclant 
Facta, vcl indecorcs ullo sino nomine vivunt 
Ipsius annucrit ccu mens, et dia voluntas 
Nam facile extollit depressimi, et deprimit idem 
Elatum, ditatque inopcm, ditemque faligat, 

Erigit et curvum facile, curvatquc superbum 
Jupitcr altisono residens in vertice Olympi. 

per cui 

Sono i mortali rinomati, e chiari 
Che di leggicr solleva, c di leggieri 
I sollevati abbatte; agevolmente 
Affievolisce il forte, il fiacco afforza 
Agevolmente radirizza il torto 
L’ altier dibassa Giove altitonante 
Abitator delle superne sedi. 

(5) Impii in tenebris conticescent, Virgilio lib. iv, delle Eneid. 
imita così — Et chaos, et Phlegeton loca nocte silenti» late — 
E Ovidio Fast. Lib. 5. — Mox etiam Lemures animas dixere 
silentes. — La vergogna , la disperazione condanna gli empj al 
silenzio , e lor fa cercare le tenebre per nascondersi. Così forse 
non è accaduto , e non accade agli Ebrei ? 

(6) Dabit Imperium Regi suo, et sublimabit Cornu Cbristi sui. 
— ■ La Profezia non può essere più chiara, nè meglio indicata la 
venuta del divino Messia. — Insigne vaticinami , quod Samuel 
uncturus esset Saulem , et Davidem , atque in bis Christuni praefì- * 
guraturus. Vedi Bossuet. 
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i . JUxultavit cor meura in Domino, et exaltatum est 
cornu meum in Deo meo: dilatatum est os meum super 
inimicos meos: quia laetata sum in salutari tuo. 

2. Non est Sanctus, ut est Dominus: neque enim est 
alius extra te, et non est fortis sicut Deus noster. 

3. Nolite multiplicare loqui sublimia, gloriantes: rece- 
dant vetera de ore vestro : quia Deus scientiarum Dominus 
est, et ipsi praeparantur cogitationes. 

4- Arcus fortium superatus est , et infirmi accincti sunt 
robore. 

5. Repleti prius, prò panibus se locayerunt, et fame- 
lici saturati sunt,donec sterilis peperit plurimos, et quac 
inultos habebat filios, infirmata est. 

6. Dominus mortificai, et vivificat, deducit ad inferos, 
et reducit. 

7. Dominus pauperem facit, et ditat, humiliat, et 
sublevat. 

8. Suscitat de pulvere egenum, et de stercore elevat 
pauperem: ut sedeat cum principibus, et solium gloriae 
tencat. Domini enim sunt Cardines tcrrae, et posuit super 
cos orbem. 

9. Pedes sanctoruin suorum servabit, et impii in tene- 
bris , conticescent : quia non in fortitudine sua roborabi- 
tur vir. 

io. Dominum formidabunt adversarj ejus, et super ipsos 
in Coelis tonabit: Dominus judicabit fines tcrrae, et dabit 
impcrium regi suo, et sublimabit cornu Cbristi sui. 
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CANTICO D’ ISAIA. 

Cap ia. 

Confitcbor tibi Domine . 


ARGOMENTO. 

Il Profeta Isaia dopo di avere, al capo undecimo, pre- 
detta la venuta del Messia in termini più istorici, che 
profetici — Et egredietur virga de radice Jesse — 
con quel che segue, dopo di averci indicata la certa 
vocazione dei Gentili, il ritorno degl’israeliti da Ba- 
bilonia, intuona un Cantico d’allegrez7a , di rendimento 
di grazie, come se il tutto fosse gii» avvenuto. Qui 
molti sentimenti del Profeta Davide vi sono espressi, 
siccome quello , che pur vedea maturarsi il grande evento 
fra la caligine del futuro. La Chiesa lo canta onde rin- 
graziare Iddio per averle dato quel Cristo, che forma 
la sua gloria, e viva mantiene in noi la speranza a nostro 
profitto, e a permanente nostra consolazione. 
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SONETTO . 


eggo il tuo sdegno , o Dio , nè mi spavento , ( i ) 
Poiché a pietà si volge il tuo furore. 

À te m’affido, in te mi vivo, e sento, 

Che a tanta speme mi conforta Amore. 

Muove dall’alto l’aspettato evento, ( 2 ) 

Della morte, e d’inferno vincitore. 

Pago al fonte berrò d’ ogni contento (3) 

Fra le delizie, e i palpiti del cuore. 

Alma loda il tuo Dio. L’ opre stupende 

Narra alle Genti, e il Santo Nome adora (4) 
Che fe’ la Terra , il Cielo, e il lampo accende. 

Oh! bella figlia di Sionne il manto 

ì.'i ricomponi, e il crin di gemme infiora, 

Che al tuo Liberator già siedi accanto. (5) 


( 5* ) 


PREGHIERA. 


33i come cessare dal ringraziarvi amabile Signore ! 
Oh! avessi un cuore tutto di fuoco, e rompesse questi 
in incendio interminabile ! Peccammo in Adamo , e la 
nostra caduta non avea riparo. Voi solo umanato Re- 
dentore, Voi Unigenito dell’Eterno Padre, Voi solo 
poteste soddisfare, e ricondurci alla salute. Il feste, 
e come? A costo della vita, e del sangue vostro Di- 
vino. O mio Gesù , mi perdo , mi umilio , e mi con- 
fondo. O Divin Padre, valea dunque più Puomo, che 
non la vita, ed il sangue di un Uomo Dio? Oh mistero! 
Oh grandezza de’ vostri consigi j! Oh abisso di nostra mi- 
seria! Fatemi ordunque bere a larga vena, e con gau- 
dio a quei fonti, che sgorgano dal Salvatore^ datemi 
forza a sentire altamente nell’ Anima il refrigerio di 
quelle acque soavissime, delizia del mondo e del Pa- 
radiso. Al Cielo m’invitano i vostri benefìzii, e l’umile 
mia riconoscenza. Non cessate dal reggermi, che 
nella mia polvere non vaglio ad innalzarmi a Voi, che 
pur siete il mio principio , ed il mio fine. 


'\ 


\ 
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NOTE. 

(1) Questo Cautico contiene tutti i sentimenti più proprii, onde 
occupare le anime penitenti Sanno di avere offeso il lorDio,per 
efletto di lor libera volontà, dopo di essere state rigenerate col 
Battesimo. Hanno il lor' delitto sempre in faccia ; ma , e che perciò ? 
Deggiono disperare? Mai nò. Siano le eterne minaccie terribili, 
siano i temporali castighi affliggenti , non può sgomentarsi un’ ani- 
ma, che teme, ama, e confida — Conversus est furor tuus , et 
consolatus es me — Fredda sarebbe ogni altra letterale interpre- 
tazione quando si volesse limitare alla sola liberazione del Popolo 
Ebreo, e non piuttosto alla venuta del Messia, ed agli effetti della 
Redenzione. 

( 2 ) Questo secondo versetto ci porta evidentemente a riconoscere 
la venuta del Messia, che dilegua ogni timore, e infranca le nostre 
speranze. 

(3) Tutta la scienza del Cristianesimo consiste nel gustare le 
acque, che dalle sorgenti sgorgano del Salvatore. — De fontibus 

Salvatori Qui il Profeta parla a chi ama Iddio, e la sua legge. 

Le acque che il mondo ci somministra son quelle di Babilonia. 
Le altre, che partono dalla Grazia Divina, son quelle offerte già 
da Cvisto medesimo alla Samaritana , nè lasciano sete in avvenire. 
— • Haurietis cum gaudio. — Questa gioja è rinchiusa nel segreto 
dell’ anima. E là , che Iddio versa a torrenti le sue grazie , e fa 
sentire le influenze , e gli effetti di tanti favori , e soddisfa insieme 
tutti i desiderj dell’ uomo. Le anini: timide , e scrupolose igno- 
rano questo sentimento preziosissimo. Vogliono bere di quelle 
acque , ma hanno il cuor chiuso dal timore , oppresso dalle an- 
gustie , occupato di minutissime ed inutili ricerche. Fugge il 
momento delle interne delizie , e restano queste in preda a dei 
pensieri malinconici, a delle agitazioni crudeli, che non vogliono 
o non sanno deporre nel seno dell’ubbidienza. Cosi riflette su 
questo versetto il sempre grande Abbat. Berthier nella sua inimi- 
tabile versione d' Isaia. 

( 4 ) Le lodi di Dio , e della sua grandezza sono l’ impegno 
delle anime assistite dalla grazia. Parla qui letteralmente il Pro- 
feta agli Ebrei convertiti, ed ai Gentili, che si convertiranno. 

(5) Qui il Profeta già vede sorto il Messia in mezzo alla Giudea. 
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T.n mostra a dito , e chiama il popolo a riconoscerlo , e ad ado- 
rarlo. I Giudei lo ebbero fra loro , e non vollero conoscerlo. 
Dice il lodato Abb. Berthier , parla il Profeta più a noi , che ai 
Giudei , quando grida , che il Santo d’ Israello è fra noi. 1 no- 
stri padri , i nostri maestri della fede lo hanno viBto nella per- 
sona di Gesù Cristo. La loro testimonianza è infallibile, e ftoi 
siamo oggi come al primo secolo del Cristianesimo. Ma d’ altronde 
Gesù Cristo sebbene assiso alla destra del Padre , non cessa di 
rimanersi fra noi coll’ influenza della sua grazia , colla virtù dei 
Sacramenti , colla protezione alla sua Chiesa , coll’ istituzione 
delle Sante Scritture, coll’ esempio dei Santi , e sopra tutto colla 
sua Reale presenza , e sostanziale nel gran miracolo dell’ Eucaristia. 
Egli ri parla, e noi non lo intendiamo , ci invita, e noi siamo 
insensibili alle sue sollicitazioni. Non crederem noi d' irritare 
questo S. mto cf Israello , questo Grande per eccellenza , questa 
V it ila , siccome vien cosi chiamato dall' Apostolo diletto ? Apriamo 
gli occhi della fede, e allora il nostro cuore si spanderà in tra- 
sporli di gioja , di allegrezza purissima , seguitando gl’ inviti del 
Profeta. Se noi siam nella tristezza, facciam vedere troppo chia- 
ramente , che non conosciamo ancora il Santo d’ Israello , che 
è in mezzo di noi. Berthier. 


i. V-ionfitebor tibi. Domine, quoniam iratus es rollìi: 
con versus est furor tuus, et consolatus es ine. 

•j. Ecce Deus salvator roeus, fìducialiter agam, et non 
timebo: quia fortitudo mea, et laus mea Dominus, et factus 
est mihi in salutem. 

3. Haurietis aquas in gaudio de fontibus Salvatori;». 

4. Et dicclis in die illa: Confìteroiui Domino, et invo- 
cate nomen ejus: notas facite in Populis adinventiones 
ejus: mementote quoniam excelsum est nomen ejus. 

5. Cantate Domino, quoniam magnifìce fecit: annull- 
ila te hoc in universa terra. 

6. Exulla, et lauda, habitatio Sion: quia magnus in 
medio tui sanctus Israel. 
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CANTICO D’ ISA JA. 


Cap. *i6. 


In die illa ((intubi tur. 


I i * 

ARGOMENTO. 

II popolo di Giuda , di ritorno dalla cattività , rende 
grazie a Dio per la libertà ricuperata dopo tanti tra- 
vagli sofferti in Babilonia. Anco la sconfitta di Sena- 
cheribbo potrebbe aver prestato argomento a si bella 
Poesia, come vuole fra gli altri il Padre Houbingant. E 
Profetico, e per quanto letteralmente possa qui inten- 
dersi di Gerusalemme, e dei Giudei, or peccatori, ed 
or penitenti, ora sconfitti, ed or vittoriosi, dee pur ri- 
ferirsi alla venuta del Salvatore , allo stabilimento della 
Chiesa, al giudizio terribile, che Iddio farà dei cattivi 
il di della risurrezione dei morti. Cosi quasi tutti gli 
Interpreti. 


C 5tì ) 

SCIOLTO. 


Città della fortezza ove il Signore (i) 

Si mostra , e si fé’ rocca , antemurale , 

Apri gli accessi , che un’ immensa folla ' 

Ivi di Giusti, un Popolo di Santi 
Cerca l’ entrata. In te Gran Dio riposta , 
Vinti gli antichi abbominati errori', 

Ebbimo speme, e tu la bella Pace 
Pietosamente a’ figli tuoi concedi. 

Oh! felice Israel, che in Dio costante 
Ogni speranza hai posta , in quei , che solo 
È forte, ed invincibile, che incurva 
I Possenti del secolo, ed atterra , 

Le superbe cittadi, al suol le agguaglia , 

E gli orgogliosi avanzi ne disperde. 

Siccome abbietta cenere, sprezzata 
Dal nudo piè del pellegrin mendico. (2) 

Retta è la via dei giusti , e a quella ansanti , 
Al rimembrar di tua Giustizia, il passo 
Franchi volgemmo. Il nome tuo possente , 
E la cara memoria di te solo 
Son dell’Alma delizia, e desiderio. 

Io ti cercai , Signor , mentre la notte 
Regnava in Cielo , e vigile il mio core , 
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Dai sospiri , e dai palpiti commosso , 

Tosto, che vaga, ed aspettata apria 
La luce il varco al suo cammin diurno, 
Supplice ardea d’ amor. Ahi ! solo allora , 
Erranti abita tor dell* Orbe infido. 

Conoscerete Iddio, la sua virtute, 

Quand’ egli imprenda a giudicar la terra? (3) 

S’abbia pietà dell’empio, e più maligno 
Ei diverrà. Contaminò l’iniquo 
L’ aria , il terren dei Santi. Ah , non più mai , 
Vestasi al lume del negato giorno ! (4) 

Alza o Gran Dio la destra, e l’empio accieca, 

0 vegga, e si confonda, e si rattristi 
Nel mirarci felici, anzi lo stermini 
Divoratrice fiamma, e peran tutti 

1 tuoi nemici, e nostri. A noi dà pace 
A noi, che in te viviam. L’ opere nostre 
Son opre tue. Servimmo inonorati 
Altro Padron, ma del tuo caro Nome 
Or siam memori solo , e in te fedeli , 

Sempre sarem di te , l’ eletta parte. 

Perirò alfin, non più vivran gl’iniqui. 

Nè certo a nuova vita sorgeranno 
Quei temuti Giganti, che tua mano (5) 
Esperta visitandoli conquise. 
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E qual polvere al vento li disperse, 

Non lasciando di lor traccia, nè fama. 

A noi, tua Gente rivolgesti il ciglio 
E si ottenne perdon. Forse t’ in cresce 
. Dell’usata bontà, che a noi promette 

I confin della terra? Ah! no, rimira 
Quanta, sul Nome tuo, quanta si spanda 
Pei concessi favor, fiamma più bella! ( 6 ) 

Ci desti affanni, e nelle angustie atroci 

II tuo rigore ci erudì dolenti ; 

Ne’ tuoi consiglj ricercò salute 

Il Popol tuo, fu nella doglia oppresso , 

Fra 1’ angustia , la tema , ed i singulti , 
Come Donna, che al parto si prepara. 
Vane fur 1’ opre nostre al tuo cospetto , 

Nè feconde ci valsero a salute. 

Ahi! più forti divennero i nemici. 

Che non accetta un Dio prego mendace. 
Se abbattuti parean sorser costoro, 

E se morti risorsero maligni 
A far guerra più cruda. E-tempo ornai 
Che si desti Israello, e dalla polve 
Erga la fronte, e il cuor porga più veri 
Sensi al Gran Dio. Pioverà allor rugiada 
Lucida intorno, e la feroce razza 
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Sterminata degli orridi Giganti, 

Che ingombrano la terra , lo spavento 
Cesserà in noi pentiti, e la vergogna. 
Vanne Popol diletto, e ti nascondi (7) 

Nei più segreti, ed umili abituri, 

Chiudi ogni entrata , e là per poco aspetta 
Or che l’ ira di Dio suona all’ intorno , 

E passa quasi fulmine, o tempesta. 

Ecco il Nume! t’ascondi. Egli abbandona 
Il suo seggio di luce $ a doppio taglio , 
Serra il coltel fra’ denti , ignea saetta 
In man gli guizza , e giù piega lo sguardo 
Sdegnosamente, a visitar gl’ iniqui 
Abitator della nefanda terra. 

Aperta in mille brani, ornai disvela 
11 mal coperto sangue, e le innocenti 
Sue vittime , a ritroso , riproduce , 

Che invendicate alfin vendica Iddio. 


PREGHIERA. 

< 

O Chiesa, o Sposa di Gesù Cristo, I na, Santa, 
Cattolica ed Apostolica, vera fortezza, antemurale per 
chi ti cole rispettoso. Fra' tuoi figli mi stringi, e mi 
conforta. Fuor di te non v’ è salute, tu sei qual fosti 
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al tuo apparire, sono eterne, immortali le tue dottrine. 

Sarebbe l’uom ingannato dallo stesso Dio, se fuor di 

\ 

te, si potesse trovare il vero. Hai vinta e vincerai 
sempre l’umana superbia con quell’ armi stesse, colle 
quali ottenesti le prime vittorie. I tuoi nemici sono 
empj , perchè son stolti $ ciechi nel meriggio stannosi 
incerti, vaganti, qual chi nuota disperando salute. I tuoi 
dogmi, la tua morale, è sol degna dell’uomo, fattura 
nobilissima di quel Dio, che lo formò, perchè lo ve- 
nerasse, e lo ubbidisse colla sua ragione ossequiosa, e 
conoscesse, che quando Iddio ti parlò, altro non resta 
all’uomo , che stringersi a’ tuoi baluardi invincibili. So 
ben io, che tanta guerra, eccitata dagli empj settarj, 
dee svegliar la vendetta del tuo Sposo onnipotente, e 
che alfìn saran disperse con strepito tra i folgori, e le 
tempeste, queste genti infelici, e mal sicure. Ah! nel 
tempo dell’ orribile burrasca deh ! chiudi ogni entrata , 
abbrevia per noi quei giorni di lutto, ci salva fra le 
tue mura, onde possiam campare da tanto naufragio. 
Noi con teco siam fatti per vivere eternamente nella 
celeste Gerusalemme, con quel Cristo, che fu, ed è la 
tua pietra angolare, quella che ti regge, e ti mantiene. 


NOTE. 

(i) Letteralmente appella il Profeta alla Montagna di Sion. La 
parola Sion non è nel testo Ebreo , nè nel Greco. Fu aggiunta ' 
da S. Girolamo , o piuttosto S. Girolamo l’ ha letta nel testo 
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Ebraico , che avea fra le mani. Si legge nella Vulgata , e sembra 
necessaria a comodo del senso. Gerusalemme fu Città munita , e 
ben fortificata da Ncemia dopo il ritorno degli Ebrei. Ma questa 
Gerusalemme , e questa Montagna di Sion visibile in Palestina , 
figurava Chiesa Santa, della quale Cristo stesso è l’antemurale, 
fatta visibile a tutti per Gesù Cristo Signor nostro colla sua 
presenza , e colla promulgazione del suo Vangelo. Questa dolce 
Sionne tutti possono vederla , anzi non possono non vederla , nè 
possono temere di errare seguitandone i precetti , ed i consigli 
— Urhs fortitudini Sion Salvator , mttrus , et antemurale. — 
Per tal modo c’ instruisce il Profeta , che la Chiesa non po- 
trebbe sussistere se non fosse visibile , che non v’ è altra Chiesa 
fuor della Chiesa Cattolica , che questa non può errare , nè ca- 
dere , perchè fu instituita da Cristo , che è verità , ed è difesa 
da lui , che si fa alla stessa qual muro ed antemurale. A questi 
inviti così certi , dice il Sig. Berthier , io mi riposo nel sen 
della Chiesa; la veggo, e la rispetto, senza il menomo dubbio, 
m’ affido alla sua infallibilità. Non so se quelli , che ne van 
separati , abbiano motivi plausibili per vivere, e confermarsi 
in questa pace, che forma la consolazione, e la sicurezza dei veri 
Cattolici. Vedi Berthier. 

( 3 ) Ciò allude letteralmente alla futura sovversione di Babilonia 
operata dai Persi , e dai Medi. Il mendico , che ne calpesta gli 
avanzi, c il Giudeo che fiume spettatore. Non vi è scuola di 
Filosofia , che possa dire di aprir le porte ad un popolo giusto , 
amatore della verità , fatto sicuro di trovarla in questa sola , e 
di sortirne col tesoro in pugno della propria pace. Questi beni 
erano riservati alla scuola di Gesù Cristo, alla sua Chiesa, che 
ha potuto insieme dissipate gli antichi errori — Vetus errorabiit— . 

(3) Ho qui posto un punto d’ interrogazione per evitare quella 

oscurità , che potrebbe incontrarsi nel Testo , seguitando il parere 
dell’ Abbate Berthier. , 

(4) Nemmeno talvolta sotto il flagello dei castighi, l’empio 
si converte , ma si fa peggiore. Costui non merita perdono , 
perchè noi domanda, noi vnole , nè conosce il suo bisogno. Il 
Profeta allude ai Babilonesi , ed a tutti i nemici d’ Israello , ed 
insegna a noi a convertirci a Dio , almeno allorché ci visita co’ 
suoi castighi , che sotto tratti di misericordia a non incontrare 
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cosi una disgrazia irreparabile. Dicea S. Bernardo , riflettendo su 
questo passo d’ Isaia ,, Vi dimando o Signore , che vi mettiate 
in collera contro di me, ma che sia una collera , che a voi mi 
avvicini , non quella , che mi getti fuor di strada per la salute. 
Quando sento , che siete in collera ripongo la mia confidenza 
nella vostra misericordia , poiché e scritto , che vi ricorderete 
della vostra bontà quando avrete s soddisfatto alle vostre vendette 
— Misereamur impio , et non discet etc. . . Misericordiam hanc 
nolo. Volo irascaris mi hi pater misericordiarum , sed illa ira 
qua corrigis devium, non qua extrudis de via. lllud tua nobis 
benigna animadversio parit, hoc formidolosa nutrit dissimulano. 
Non enim cum nescio , sed cum sentio te iratum , tunc maxime 
confido propitium , etenim cum iratus fueris misericordiae recor- 
daberis. S. Bernard, in Cantic. Quod si extra disciplinam 
cstis , ergo adulteri , et non filii estis. S. Paolo ad Hebraeos 
cap. 12., v. 8. 

( 5 ) Questi Giganti alla lettera sono i nemici del popolo ebreo, 
i quali infatti dopo la conquista di Babilonia lasciarono di per- 
seguitarlo , nè più si parlò dei Caldei. In senso più elevato , e 
profetico questi mostri , questi uomini giganteschi sono le tante 
eresie figlie di superbia , d’empietà, che si volsero contro la Chiesa 
e furono poi dalla stessa vinte e confuse. Possono essere questi 
giganti le nostre passioni, alle quali dobbiam far guerra, e spe- 
rare vittoria. 

(6) Tutti questi Versetti sino al diciottesimo sono oscurissimi , 
e diverse sono le opinioni degli Interpreti. Io ho seguitalo 
D. Calmet, che parmi il migliore, il più unito e più chiaro. 
Sono gli Ebrei cattivi di Babilonia , che gemono sotto il peso 
dei castighi , e pentiti si consolano iu Dio padre di misericordia. 
Ci dà qui il Profeta delle instruzioni ben degne di tutti i tempi 
e di tutte le persone. È raro , che 1* uomo nella prosperità si 
mantenga fedele. Sono le avversità , che lo chiamano sul cani- 
min diritto. Beato se intende il pietoso linguaggio dell’ instancabile 
amorosa Provvidenza ! 

(7) Chi può dubitare,, che tutto ciò non sia relativo alla ri- 
surrezione dei morti , e all’ universal Sindacato ? Come chiude 
qui it Profeta brillantemente, in fatto di Poesia, il suo bel 
Cantico ! Considera in prima il Salvatore , ed a quello si volge 
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«ori estro animato , lo fa scudo e baluardo della novella Sionne. 
Vede dispersi gli antichi errori , la pace stabilita colla confi» 
denta in Dio tutto potente, l’orgoglio distrutto e calpestato. 
Fa vedere, che le tribolazioni sono necessarie alla salute eterna. 
11 rimedio è amaro, e paragonabile alle angosce della donna in 
travaglio , perciò il peccator si converte , e il giusto si fortifica. 
E gli uni e gli altri son condannati alla morte , il decreto h 
inrevocabile. Tutti risorgeranno , vi sarà un giudizio ; ma i buoni 
trionferanno in una felice eternità , mentre i troppo tardi pentiti 
L sentiranno il peso di un eterno castigo. 


9 


1. -In die illa cantabitur Canticum istud in terra Iuda; 
Urbs fortitudinis nostrae Sion Salvator , ponetur in ea 
raurus, et antemurale. 

2. Aperite portas, et ingrediatur gens justa, eustodiens 
veritatem. 

3. Vetus error abili : servabis pacera, quia in te spe- 
ra vimus. 

4. Sperastis in Domino in saeculis aeternis , in Domino 
Deo forti in perpetuum. 

5. Quia incurvabit habitantes in excelso, civitatem 
sublimem humiliabit. Humiliabit eam usque ad terrara, 
detrahet eam usque ad pulverem. 

6. Conculcabit eam pes, pedes pauperis, gressus ege- 
noruro. 

7. Semita judiciorum tuorum, Domine, sustinuimus te : 
nomen taum, et memoriale tuum in desiderio animae. 

9. Anima mea desiderava te in nocte : sed , et spirita 
meo in praecordiis meis, de mane vigilabo ad te. Cum 
feceris judicia tua in terra, justitiam disccnt babitato- 
res orbis. 
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io. Misereamur impio, et non discet jnstitiam: in terra 
sanctorum iniqua gessit, et non videbit gloriam Domini. 

,1 1 . Domine, exaitetur manus tua , et non videant: et non 
confundantur zelantes populi, et ignis hostes tuos devoret. 

ia. Domine, dabis pacem nobis: omnia cnim opera 
nostra operatus es nobis. 

1 3 . Domine , Deus noster , possederunt nos Domini 
absque tc, tantum in te recordemur nominis tui. 

1 4 . Morientes non -vivant, giganlcs non resurgant: pro- 
pterea visitasti, et contrivisti eos, et perdidisti omnem 
memoriam eorum. 

1 5 . Imbibisti genti, Domine , indulsisli genti: Tiumquid 
glorificatus es? elongasti oranes terminos terrae. 

16. Domine, in angustia requisierunt te, in trihulatione 
murmuris Doctrina tua eis. 

17. Sicut quac concipit, cum appropinquaverit ad par- 
tum , dolens clamat in doloribus suis; sic facti sumus a 
facie tua, Domine. 

18. Concepimus, et quasi parturivimus , et peperimus 
spiritum: saiutes non fecimus in terra; ideo non cecide- 
runt habitatores terrae. 

19. Vivent mortili tui , interfecti mci resurgent: cxper- 
giscimini, et laudate, qui habitatis in pulvere: quia ros 
tuus, et terram gigantum detrabes in ruinam. 

so. Vade, populus meus, intra in cubicula tua,claude 
ostia tua super te abscondere modicum ad momentum, 
donec pertranseat indignatio. 

ai. Ecce enim Domine egredietur de loco suo, ut vi* 
sitct iniquitatem habitatoris terrae contra eum: et rcve- 
lavit terra sanguincm suum, et non operiet ultra inter- 
fectos suos. 
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CANTICO DI EZECHIA. 


Cap. 38. 

Ego dixi : in dimidio. 


ARGOMENTO. 

Il titolo elei Cantico fa conoscerne l’Argomento. — Eze- 
chiae Regis Juda cum aegrotasset, et convaluisset de 
infirmitatc sua — . Ezechia Re di Giuda trovandosi 
infermo , indi in istato di convalescenza. Avea allora 
Ezechia 39 anni, e quattordici di Regno. Alcuni fra 
gl’interpreti congetturano, che non il Re, ma Isaia 
lo abbia composto, cosi pregato dal Re medesimo. Le 
bellezze dello stile, l’elevazione dei concetti potrebbero 
di leggieri far nascere si fatta opinione. Ma da tutti gli 
altri si stima, che sia stato veramente composto dall’il- 
lustre infermo , nè vi è ragione per credere il contrario. 
I sei primi versetti contengono il suo lamento in mezzo 
al cruccio di tanta malattia. Nei quattro ultimi sta il 
suo vivo rendimento di grazie, sentendosi prossimo 
alla perfetta guarigione. Il più grande affanno di Ezechia 
si era di morire senza discendenza, e cosi senza la bella 
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speranza di vedere il Messia, o almeno di essere uno 
fra gli antenati del medesimo. Manasse non era ancor 
nato. 


ELEGIA. 

Ne. mezzo del cammin di nostra vita (i) 

Il dissi , oimè , morte m’ incalza , e preme , 
Che la via di salute ho già smarrita. 

Vissi poch’ anni Invan sorge la speme 

Ch’ altri vivronne : anzi co’ miei lamenti 
Affretto or l’ ore di mia vita estreme ! 

Ah ! suon maligno d’ ingannati accenti ! 

Nò, non vedrò più Dio nel Tempio Santo , 
Dalla Terra divelto dei viventi, (a) 

Orma d’uom non vedrò. Godrassi intanto 
Chi ancor respira , or che placato Iddio , 

A noi letizia , e diè a’ nemici il pianto. (3) 

Cadrà la stirpe mia; cadrà col mio (4) 
Affrettato morir. Qual fosse cera, 

O scossa tenda pastoral spario. 

Ordì Natura di mia vita intera 

Robusto il fil, che un’altra man recide, 

Nè al mio mattili succederà la sera. 


Digitized by Google 


( 67 ) 

A che mi vai la speme , se divide 

In me il dolor 1* ossa dall’ osse inferme 
Come Lion, che piange, e rugge, e stride! 

Ah ! cessi il viver mio senza dolerme , 

» 

E sia di Rondinella il mio lamento 
O di Colomba tacita, ed inerme. 

Fisso ho lo sguardo in alto, e miro attento 
Il Ciel, che a poco a poco si dilegua. 

Ahi! si fa notte, e cerco lume a stento. 

M’ aita , o Dio Signore , e s’ abbia tregua 
In me l’affanno, o tu per me rispondi. 
Sicché nel tuo voler forza consegua. 

Il vuoi si faccia Tanto duol nascondi. 

Per poco ascondi , all’ anima , che geme 
Ne’ tuoi giudizj , immobili profondi. 

Che s’ ho a viver così fra tante pene! .... (5) 
Nò, non si muoja, nò. Gran Dio mi reggi... 
Ancor vivido il sangue ho nelle vene. 

Gran Dio vivrò. Gran Dio sol mi correggi. 
Amaramente mi vivrò, ma in pace 
Seguirò di tua voce il suon, le leggi. 

Morte fugge da me. Fugge 1* audace. 

Volte hai le spalle, da pietà compreso, 

A’ miei delitti, e in me coscienza tace. 


X 


Digitized by Googlo 


( 6 « ) 

Sol ti loda chi ancor da morte illeso 
Spira l’aura mortale. È, a chi si mette 
In tomba estinto, ogni pregar conteso. 

Non m’ ucciser di morte le saette , 

Fu tua mercè. Ti loderò costante. 

Note ai figlj saran tue grazie elette. 

Così mi salva, oh Dio, mi salva amante. 

Ti loderò, non mai nell 5 opra stanco, (6) 

F. l’alternar dei numeri vagante 
Il Tempio udrà, Cnchè avrò lena al banco. 

PREGHIERA. 

P . 

Vjhiunque medita sopra se stesso , oh ! quanto si tro- 
verà più infermo del Santo Re Ezechia , se non nel 
corpo, certo nell’animo. Oh! quanto tempo perduto! 
Crediam sempre di essere nel meriggio dei nostri giorni , 
e la morte ci incoglie colle mani vuote. Non potea 
darsi pace Ezechia per questo stesso. Ma era santo, e 
non temeva la morte no , solo doleasi di non potere 
aver parte a quell’ Unto del Signore, che aspettava. 
Quanto è dissimile il nostro gemere all’aspetto della 
morte vicina ! Colla lede che ci assiste nel Verbo già 
incarnato, dovremmo in quella vece rallegrarci, veg- 
gendo sciogliersi quel vincolo , che da lui ci allontana , 
e dal bel Tempio santo, che è il Paradiso. Ma ci turba 
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a ragione l’inutile vita menata sin qui. Oli Dio! Da- 
teci ancor tempo, come il deste al buon Re, onde 
ricchi di virtuose azioni, da noi non si tema la morte, 
ma si desideri. 


NOTE. 

(1) A detto di Davidde la vita consueta degli uomini s’ immilla 
fino agli anni settanta. I più robusti contano gli ottanta — in po- 
tentatibus octuaginta — Ezechia non avea che trentasei anni. Duolsi 
di avere a perdere la vita così presto. 

( 2 ) Desidera di vivere ancora per adorare Iddio nel Tempio 
Santo, ma ciò sarebbe un assai freddo desiderio: sperava di ve- 
dere il Messia. Così si lamenta , e per sì nobili cagioni giustifica 
il suo attacco alla vita. Riflette a questo passo il Signor Abb. 
Berthier nell’incomparabile sua versione d’ Isaia, che, se il Santo 
Re fosse vissuto a’ nostri tempi, avrebbe senz’altro conformata 
la sua preghiera a quella di S. Paolo = Bramo il morire , e bramo 
di unirmi a Gesù Cristo. — Cupio dissolvi, et esse cum CliFisto — 
Noi abbiamo sopra i Santi dell’antica alleanza questo vantaggio. 
Quegli aspettavano , e noi ci troviamo nella pienezza dei tempi. 
Ma oh Dio! con quale utilità , continua egli moralizzando. Anco 
i più vecchj fra noi si dolgono , che il filo de’ loro giorni troppo 
presto venga reciso. Non è il desiderio in loro di visitare il tempio 
santo, cioè la santa Gerusalemme, la Patria beata, di possedere 
il lor Dio , il lor Salvatore. E un attacco troppo infelice alla 
vita, ed ai beni di terra. 

(3) Aveva Ezechia avute delle belle promesse di future vittorie, 
che avrebbero consolata la nazione Ebrea. Infatti Ezechia stesso 
miracolosamente guarito da questa sua infermità , vinse Senache- 
ribbo col braccio di un Angelo sterminatore. 

(4) Ecco la più eminente cagione del suo dolore. Non aveva 
ancor figli, nè potea sperare che da lui, secondo la carne di- 
scendesse il Messia, il gran Figlio dell’uomo. Così sino all’ un- 
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decimo versetto sospira e prega. La sua preghiera è un esempio 
per noi. Si duole de’ suoi delitti, e si addolora per questi, im- 
plora la Divina Misericordia, adora la Divina volontà, si umilia 
e spera. Non vi è penitente , che non ami le sue lagrime , il 
suo stato doloroso, perchè l’unzion della grazia raddolcisce il 
martirio. 

(5) Ecco, che la speranza di vivere, ancorché infelicemente, si 
fa sentire. Mi punisce Iddio nella mia infermità , e vivrò. Gli 
Ebrei pensarono, che le grandi malattie fossero castighi. Ezechia 
gli accetta, gli ama ad espiazione delle sue colpe. Se si legge 
questo Divino Cantico senza queste opportune riflessioni, senza 
questo punto di vista non si avrebbe in Ezechia un Santo co- 
mendato nell’ Ecclesiastico. — Nam fecit Ezechias quod placnit 
Deo, forti ter ivit in via David Patris sui , quam mandavit illi 
Isaia s Propheta magnus, et fidelis in conspectu Dei — Altro non 
sarebbe che un ebreo , nella condotta in vero più regolato , ma 
sempre un ebreo carnale , e che avrebbe poco profittato delle in- 
struzioni del Santo Profeta. 

(6) Se Ezechia non avesse creduto ad una vita futura , avrebbe 
potuto mettere in opera il progetto, ch’egli seco fece di rendere 
in ogni giorno omaggi al suo Dio nel Tempio ? Quale sarebbe 
stata la sua ricompensa ? Finiti i quindici anni di vita , che gli 
furon promessi ancora, avrebbe dovuto interamente perire. Le 
sue buone opere non avrebbero avuto prezzo , ed i suoi delitti , 
quando molti ne avesse commessi, non gli avrebbero meritato alcun 
castigo. Nella promessa, che fa , vi è dunque una confessione di 
fede sulla vita futura , ed è questa grande verità , che deve essere 
sempre presente allo spirito di quei tanti , che i 1 Signore con- 
serva in istato di sanità, o che benignamente scampa'dai pericoli 
della malattia. Così Berthier. 
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IO. Jigo dixi- in diinidio dicrum mcoriim vadain ad Por- 
tas inferi. 

Quaesivi residuum annorum meorum. ìi.Dixi: Non vi* 
debo Dominum Deum in terra viventium. 

Non aspiciarn hominem ultra, et habitatorem quielis. 

la. Generatio mea ablata estj et convoluta est a me, 
quasi tabcrnaculum Pastoruro. 

Praecisa est, velut a texente, vita mea; Dum adhuc or- 
direr, succidit me : de mane usque ad vespcram fìnies me. 

i3. Sperabam usque ad mane, quasi leo, sic contrivit 
omnia ossa mea : 

De mane usque ad vesperam fìnies me; \\. Sicut Pul- 
lus hirundinis sic clamabo , meditabor un colomba. 

Attenuati sunt oculi mei, suspicienles in excelsum. 

Domine , vim patior , responde prò me. 

15. Quid dicam, aut quid respondebit mihi, cum ipse 
fecerit? Recogitabo libi omnes annos racos, in amaritu- 
dine animae meae. 

16. Domine, si sic vivitur, et in talibus vita spiritus 
mei, corripies me, et vivifìcabis me. 17. Ecce in pace ama- 
ritudo mea amarissima ; 

Tu autem eruisti aniraam incanì ut non pcriret : pro- 
jecisti post tergum tuum omnia peccata mea. 

18. Quia non infernus confitebitur libi, neque mors lau- 
dabit te: non expectabunt qui descendunl in lacuin,ve- 
ritatem tuam. 

19. Vivens vivens ipse confitebitur libi, sicut, et ego 
hodie : Pater filiis notam faciet veritatem tuam. 

ao. Domine, salvum me fac , et Psalmos nostros canta- 
bimus cunei is diebus vitac nostrac in Domo Domini. 
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CANTICO DI DANIELE. 

Cap. 3. Ver#. S’j. 

Benedicite omnia opera. 

ARGOMENTO. 

La Storia dei tre fanciulli cacciati nella fornace da 
Nabucco, rapportata da Daniele al cap. 3, è tanto 
nota, che non ha il bisogno di eSser narrata, e de- 
scritta. Furono questi tre giovani compagni dello stesso 
Daniele, e fermi in non volere riconoscere idoli pro- 
fani , scelsero piuttosto la morte , che senza un miracolo 
avrebbero incontrata. Fatto è, che incolumi, in mezzo 
alle fiamme rideansi dei carnefici , e benediceano il lor 
Dio con inni di lodi, e in tutto come legge appunto 
la Chiesa, che giornalmente ne usa nella sua liturgia. 
Lodano Iddio creatore e conservatore di tutte le cose, 
cominciando dagli Angeli, dai Cieli, dalle stelle, dal 
mare, dai venti, dalle tempeste, dai fiori, dai frutti 
sino all’uomo, creatura la più bella, nobilissima, com- 
pendio delle Divine fatture. La Chiesa se ne serve qual 
forinola di perpetuo rendimento di grazie a S. D. Maestà ; 
ne tralascia alcuni versetti sul principio, ed infine, nem- 
meno ripete ad ogni versetto — Laudate, et supercxal- 
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tate eum in saecula — . Nel testo Ebreo non trovasi 
quest’inno. Leggesi nel Teodosiano, giudicato Canonico 
dalla Chiesa. 

ODE. 

"V oi Divine opre ammirabili 
Benedite — Lodi offrite. 

Al gran Nume, cbe vi fé’, (i) 

Il girar dei tardi secoli 

Porti immoto — il vostro voto, v 

A chi vita al mondo diè. 

Il bel Coro innumerabile 
De’ beati — Spirti alati 
Porga incensi al Dio Signor : 

Curvi i Cieli si armonizzino , 

E leggiere — insiem le sfere , 

Tutti cantino d’ Amor. 

V acque immense il benedicano 
Che adunate — là serbate 
Hanno stanza sovra i Ciel : (2) 

Le Virtù V Eccelso onorino 
E vaganti — scintillanti 
Splendan Astri senza vel. 
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Dal lor carro lo salutino 

Il Sol biondo — il Sol fecondo , 

E la Luna in suo cammin. 

Di più vaga luce splendano, 

Sian più belle — in ciel le stelle 
Sulla sera, e sul mattin. 

Le rugiade, dian le pioggie, 

Diano onore — al Dio Signore, 

A noi dian fecondità. 

Mentre vario intorno il soffio 
Dei muggenti — inquieti venti 
Del gran Nume parlerà. 

Arda il fuoco , e grato al Numine 
Renda omaggio — in suo linguaggio 
Col vivifico tepor. 

E lo lodi il verno rigido 
Che su noi — co’ morsi suoi 
Spande , e spiega il suo vigor. 

Bianco-lucide 1* onorino 

Le pruine — con le brine 
Che van sperse sul terren , 

Anche il freddo, il duro ghiaccio 
Reverente — il cenno sente 
Di chi il fece , e lo mantien. 
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Stretta in fiocchi candidissimi 
Lieve lieve — in Ciel la neve 
Scherzi in grembo al venticel , 

Cosi grati Iddio festeggino 

Lieti intorno , — il chiaro giorno , 

E la notte in negro vel. 

Di Ini cantin gli astri immobili 
E 1’ errante scintillante 
Chiara luce applauda al suon. 
Plaudan l’aria, i densi nugoli 
Rumoreggi — intorno echeggi , 
Rotto il fulmine ed il tuon. 

Benedica il Dio benefico 

Quanto serra — in sen la terra 
Nella sua fecondità. 

E sul dorso invulnerabile 
Porti il grido — in ogni lido 
Tardo il tempo, che verrà. 

L’ alte cime al Divo Artefice 
Pieghin pronti — i duri monti , 
Ed i colli plaudiran. 

Si rallegri , sorto il germine , 

La natura — la vcrzura , 

Tutti lodi a Dio daran. 
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Voi sorgenti limpidissime 

D’acque erranti — Serpeggianti 
Benedite il Creator : 

E tu Mare interminabile , 

Voi torrenti — alto frementi , 

E tu fiume inondator. 

Voi balene , e quanto movesi 
Nell’ ondoso — tempestoso 
Nell’ infido , ed ampio mar , 
Degli Augei vaga famiglia 
Voi leggiere — pinte schiere 
Non cessate il modular. 

Voi , che spinge fame , e rabbia 
Nelle selve — atroci belve 
E tu folta greggia umil, 

Voi dell’ uom figli elettissimi 
Voi cantate — celebrate , 

Il gran Nume in aureo stil. 

D’ Israello il benedicano 

Con eterno — Canto alterno 
Liete in festa le Tribù. 
Sacerdoti incensi porgano 
E costanti , — i servi amanti , 
ÀI Signor delle virtù. , 


i 
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Voi dei giusti eletto numero 

Voi che state — e in Dio serbate 
Umiltate in casto sen. 

Misaello esulti impavido , 

Anania, con Azaria 

Non verran nell’ Opra men. (3) 

Lodi al Padre, al Figlio sieno 
All’ eterno — Amor Superno , 

Alla Diva Trinità. 

Voi lodato , e Voi lodabile 
Loderanno — esulteranno 
Terra , Cieli , Eternità. 


PREGHIERA. 

Fedeli al lor Dio, tre prodi garzoni Ebrei insultano 
con invitto coraggio, e con prodigiosa franchezza vin- 
cono la tirannia , e le minacce di un Re potente. Non 
erano certo costoro seguaci di quel mondo , che insegna 
l’arte del fingere, che si presta volentieri agli inviti 
della seduzione , che torce , che gira le azioni , onde 
tornino in meglio per lui , che stima P umano rispetto 
più assai di Dio medesimo. — Non adoreremo la vostra 
Statua , gridarono , noi conosciamo un altro Padrone , 
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ed a questo solo vogliam servire. — Tanto nobile ar- 
dimento meritò un miracolo. Il fuoco, che dovea ab- 
brucciarli, inceneri gli aggressori in quella vece. Oh 
Signore del tutto ! Oh vero Dio onnipotente ! e che 
sarà di noi, si miseri nella fede, che all’urto cediamo 
d’ ogni lusinga , servi delle nostre passioni , intolleranti 
d’ogni fastidio, creduli, sorpresi, avviliti, e vinti dai 
prestigi fallaci del mondo nostro ! 11 cuore in noi 
accieca l’intelletto, l’amor di noi stessi ci snerva, e 
ci corrompe. Diradate per pietà le nostre tenebre, af- 
forzate la nostra volontà. Il fasto della vostra gloria, 

10 sfoggio delle vostre ricchezze in Ciel preparate , sia 

11 nostro desiderio, il nostro conforto, la sicurezza 
nostra , pellegrini sulla terra , e poi cittadini nel Cielo. 
Non ci avviliscano le tribolazioni. Colla vostra grazia 
ogni incendio si estingue, i mali cessano, e noi inco- 
lumi abbatteremo ogni ostacolo sul cammin della gloria, 
che ci avete preparata. 


NOTE. 

(1) Questi tre Santi invitano le creature insensibili, ed inani- 
mate a benedire Iddio. S. Agostino ci dice il come, e per qual 
modo, non colla voce, ma coll’ opere loro lodano Iddio le crea- 
ture. Si mostrano e basta. Parlano d’ Iddio al solo mostrarsi , 
ni può l’ uomo , considerandole , non prorompere in canti d’ alle- 
grezza , e di lodi a cbi le léce. — Oninis creatura non voce, 
sed opere laudat Dominum, quia ex creaturis consequenter Crea- 
tor intelligttur , et in singulis operibus Dei magmiicenlia demon- 
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stratur. Cuncta bene cogitata laudem pariunt , et impletur cor 
consideratione creaturae ad eructandum hyrnuum Creatori. — 

(a) L’ opinione , che esistessero grandi serhatoj d’ acque sopra 
■ Cieli congregate, fu cornane fra gli Ebrei, e troppo sono le 
testimonianze presso tutti i libri dei Profeti e di Mosè, che in- 
terpretati alla lettera , il fan credere. Anco molti fra i Santi 
Padri furono di quest’ opinione per la ragion stessa. Conveniva , 
che i Profeti e Mosi si facessero intendere dal popolo , e tos lochi 
un’opinione era divenuta popolare, convenia rispettarla a farsi 
ben capire. Furono tutti gran maestri però , ancorché oggi non 
appajano gran filosofi a naturalisti. 

(3) Stavano i tre fanciulli fra l’ardore di quelle fiamme , e 
coti cantavano le lodi del loro Dio. Ad imitazione di questa ve- 
rità , cosi finge Virgilio con i Preti d’ Apollo adorati sul monte 
Soratte.. . medium freti pietate per ignem. — Cultore! multa pre- 
munt vestigia pruna. Virg. Eneide lib. il. 


Benedicite omnia opera Domini Domino: laudate, et 
snperexaltate eum in saecula. 

Benedicite Angeli Domini Domino: benedicite Coeli Do- 
mino. 

Benedicite aquae omnes, quae super Coelos sunt, Do- 
mino : benedicite omnes virtutes Domini Domino. 

Benedicite sol , et luna Domino : benedicite stellae Coeli 
Domino. 

Benedicite omnis imber , et ros Domino : benedicite om- 
nes spiritus Dei Domino. 

Benedicite ignis , et aestus Domino : Benedicite frigus, 
et aestus Domino. 

Benedicite rores, et pruina Domino: benedicite gelu, 
et frigus Domino. 

Benedicite glacies , et nives Domino : benedicite noctes, 
et dies Domino. 
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Benedicite lux , et tenebrae Domino: benedicite fulgura, 
et nubes Domino. 

Benedicat terra Dominum: laudet, et superexaltate eum 
in saecula. 

Benedicite montes , et colles Domino : benedite universa 
germinanti in terra Domino. 

Benedicite fontes Domino : benedicite maria , et fiumi- 
na Domino. 

Benedicite cete, et omnia quae moventur in aquis , Do- 
mino : benedicite omnes volucres Coeli Domino. 

Benedicite omnes bestiae , et pecora Domino : benedicite 
filii hominum Domino. 

Benedicat Israel Dominum : laudet, et superexaltet eum 
in saecula . 

Benedicite Sacerdotes Domini Domino : benedicite servi 
Domini Domino. 

Benedicite spiritus, et animae justorum Domino: be- 
nedicite Sancti, et humiles corde Domino. 

Benedicite, Anania, Azaria, Misacl Domino: laudate, 
et superexaltate eum in saecula. 

Benedicamus Patrem, et Filium cum Sancto Spiritu : 
laudemus, et superexaltemus eum in saecula. 

Benedictus es, Domine, in firmamento Cceli : et lau- 
dabili, et gloriosus , et superéxaltatus in saccula. 
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CANTICO DI GIONA 

Gap. •>.. 

Et preparavit Dominus Piscem . 


ARGOMENTO. 


Griona fu coetaneo di Osea, Joeli, ed Amos. Pare, 
che regnasse a Ninive Phul figlio di Sardanapalo, all’e- 
poca, nella quale per divino comandamento dovea egli 
dirigersi a quella Città, siccome ne pensa il chiarissimo 
Vatable Professore di lingua Ebraica , ed insieme Autore 
di una Cronologia sacra, molto in pregio fra i dotti. 
Era Giona di Geth — Hepher della Tribù di Zàbulon 
fu spedito a Ninive , a’ termini dell’ indicata Cronologia , 
l’anno del mondo tremila cento novantasei, 808 anni 
prima della venuta di Cristo. Egli è il solo Profeta , 
che sia stato spedito da Dio ai Gentili. In ciò figura 
Cristo medesimo spedito dal Padre per la conversione, 
e salute di tutto il mondo. L’essere stato per tre giorni 
nel ventre d’un pesce sepolto, c poi tornato a vita, 
figura la tomba, e la Risurrezione del Divin Redentore. 
Vedi S. Matteo, cap. 1 2 . 
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CANI ONE. 


Del erodo affanno mio 
Nell’ abisso profondo 
A te mi volsi , o Dio , 

Sebben vivo sepolto 

Pregai costante, e fu il mio voto accolto, (i) 
Nel sen del mare mi gittasti , e tutti 
Ahi 1 quegli immensi flutti 
Mi avvolsero : sentìa 
D’ altri molti il muggito , 

Che pugnavan fra lor , spinti , o dispersi 
Dalla tempesta ria, (a) 

Dicea : Signor tu mi abbandoni , e cacci 
Lunge dagli occh) tuoi. 

Eppure ho fisso in mente 

Che un’altra volta, rasciugato il pianto, 

Rivedrò il tempio santo. 

L’ onde sonanti , e torbide , 

Che intorno a me s’ aggirano 
M’ incalzino , mi spingano , 

Girevoli m’ inghiottino , 
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Pesanti in giù m’affondino 
A rimirar le immobili 
Radici profondissime 
Dei monti interminabili , 

Od il mio corpo chiudasi 
Fra duri alpestri limiti: 

Ho speme , e a tanto mi avvalora Iddio. 

Che in mezzo ai crudi affanni 
Incorrotta la salma 
Risorgerà a salute. 

Orando i giorni , e gli anni 
Ti loderà quest’ alma 
Per caldo amor languente , 

Fra il vestibolo, e l’Altare 
Che già al mio sguardo appare , 

Tutto per gemme ed or, ricco, e fulgente. 
Chi idoleggia se stesso, Iddio non cole, 

Nè troverà pietate. (3) 

Io Sacrifizii , e Cantici 
Offrirò a Dio devoti , 

Casti , innocenti voti , 

Al Dio , che mi salvò. 
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PREGHIERA. 

(jTiona riconobbe il suo peccato d’ inobbedienza , si 
fé’ gittar in mare, e fu inghiottito da un mostro in 
quell’ atto. Vi dimorò tre giorni, e fu poi restituito 
ai viventi. Oh quanti misteri ! Iddio dunque , se comanda 
vuol essere ubbidito , e castiga la colpa. Buon per Giona , 
che si ravvide, e nel fondo d’una strana, e a lui in- 
cognita prigione conservò l’amore, e la confidenza nel 
suo Dio. Lo pregò, e fu ascoltato, anzi meritò di fi- 
gurare quel Gesù Cristo, che fu sepolto per i delitti 
degli uomini, e risorse poi dopo tre giorni di nascon- 
dimento. Gran Dio ! infedeli peccammo come Giona , 
il peccato ci ha sepolti ancor vivi, e quando è che 
risorgeremo? Fateci sentire la vostra voce. Sebben nel 
baratro di nostre miserie, disponeteci soavemente alla 
penitenza, e riceveteci nelle vostre braccia pentiti, e 
risorti. 


NOTE. 

(i) Comunemente dicesi, che fu una balena, che diè stanza nel 
ventre al Profeta. La parola piscis è generica. Hanno osservato 
i Naturalisti , che la balena quantunque di grossa mole , non ha 
la gola proporzionata , onde inghiottir vivo un uomo. Può esser 
invece il Can marino, o altrimenti Carcaria, Foca , Orca. L’41- 
dovrandi fa la descrizione di detto Cane Carcaria per chi volesse 
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saperne di più. Sou questi mostri marini di mole immensa , e di 
ampissima gola. Dice il Signor di Sacy , che vi sono naturalisti , 
i quali asseriscono averne rinvenuto di quelli , che non uno , ne 
aveano nel ventre , ma più uomini inghiottiti , e ricoperti di co- 
razza. Notisi la viva speranza del Profeta , che in sì misero stato 
pure non dispera della Divina Misericordia. Era suddito dei Ee 
di Samaria, ma usava costante al tempio, al pari di tanti altri 
buoni Israeliti. 

(a) Nel Salmo 68 si veggono queste stesse espressioni relative 
alla Passione di Gesù Cristo. Vedi la mia Parafrasi dei Salmi. 
' (3) Deus natura misericors est , et paratus ut salvet clementia , 
quos non potest salvare justitia : nos autem, vitio nostro , paratam 
misericordiam , et ultro se offerentem, perdimus. Così S. Girolamo. 
È Iddio naturalmeute misericordioso , e pronto a salvar colla cle- 
menza quei, che non può salvar colla giustizia. Noi per contrario 
co* nostri vizi i della preparata ed offertaci misericordia , rendiam 
nulli gli effetti. Sacy fa osservare in quest’ espressione del Profeta, 
che egli spera, e teme insieme, senza che la sua speranza tolga 
il timore , e senza che il timore indebolisca la speranza ; così in- 
terpetra nel senso spirituale, le parole — Qui custodiunt vanilatem 
frustra misericordiam suam derelinquunt. — * 


.E 


preparavit Dora in us piscem grandem , ut de- 
glutirei Jonam: et erat Jonas in ventre piscis tribus diebus, 
et tribus noctibus. 

i. Et oravit Jonas ad Dorainum Deum suum de ventre 
piscis. 

3. Et dixit: 

Clamavi de tribulatione mca ad Dorainum, et exau- 
divit me: de ventre inferi, et esaudisti vocein racam. 
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4 - Et projccisti me in profondimi in corde maris, et 
flumen circumdedit me : oinucs gurgites tui, et fluctus lui 
super me transierunt. 

5 . Et ego dixi : abjectus sum a conspectu oculorum 
tuornm : verumtamen rursus videbo templum sanctum 
tuoni. 

6. Circumdederunt me aquae usqne ad animam : abvssus 
vallavit me, pelagus operuit caput meum. 

7. Ad estrema montium descendi, terrae vectes con* 
closemnt me in aeternum : et sublevabis de corruptionc 
vitam meam, Domine Deus meus. 

8. Cum angustiaretur in me anima mea, Domini re- 
cordatns sum: ut veniat ad te oratio mea ad templum 
sanctum tuum. 

9. Qui custodiunt vanitates frustra , misericordiam suam 
derelinquunt. 

10. Ego autem in voce laudis immolabo libi: quaecum- 
que vovi, reddam prò salute Domine. 

1 1. Et dixit Dominus pisci , et evomuit Jonam in aridàm. 
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CANTICO D ABACUG 


Cap. 3. 

Domine audivi auditionern tuam . 


ARGOMENTO. 

j 

A.bacuc fu Profeta molto tempo dopo di Naum , a 
detto di San Girolamo, e di Sant’ Epifanio. A lui at- 
tribuiscono il fatto di essere stato rapito da un Angelo , 
e trasportato a soccorrere Daniele fra’ leoni. Ciò ac- 
cadde sotto il regno di Evilmerodaco figlio del gran 
Nabuccodonosorre, come in Daniele capo 5, versic. i. 
Profetò in Babilonia, e pare fosse contemporaneo a 
Geremia. Dallo stesso Daniele cap. i4 e 32 si rileva, 
che Abacuc rimase in Egitto profugo, e miserabile ai 
tempo della cattività Babilonese. Ivi coltivossi un pic- 
ciolo campo a sostentamento della vita. Narra egli la 
scelerata condotta degli Ebrei, prevede la futura sov- 
versione della Giudea operata poi da’ Caldei , l’ eccidio 
degli stessi Caldei , vede Ciro liberatore di Giuda , e 
finalmente quel Cristo, che fu il Redentore di tutto 
V uman genere. Vedi Valable. Non è maraviglia se egli 
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si spaventi da prima alla vista di una scena tanto lut- 
tuosa e svariata, che ad evidenza pingeagli la calda 
fantasia dappresso al vero. Tutto è distruzione, fuoco, 
lampo, saetta, e castigo, ed è tentato a credere, che 
la sua nazione provocatrice e ben degna di tanto fla- 
gello, vadasi a perire sotto il peso di quell’ira irre- 
conciliabile. Ma lo sosticn la sua fede nelle divine 
promesse ; si conforta scorgendo sempre in enigma , 

r 

il suo Popolo liberato, e quel che è più il Divino 
Messia, che sarebbe comparso a portar la pace a tutti 
gli uomini di buona volontà, e qui canta, s’allegra, 
e ringiovanisce. Che questa profezia riguardi la fede 
in G. C. venturo, S. Paolo non ce ne lascia dubitare, 
citandola per ben tre volte al cap. i. E la Chiesa ne 
fa uso in questo senso — Justusautemfìdcs sua vivet. — 
Mostra questa Orazione o Cantico delle bellezze inimi- 
tabili , nò esiste al mondo altra Poesia più calda , fi- 
gurata, c più nobile di questa. Sembra un tantino 
oscura , ma avuto riguardo alla piena d’ un estro ridon- 
dante, e per poco che si conosca la Storia , ogni dif- 
ficoltà svanisce. Vi è un’oscurità, che interessa, ed è 
prova autentica del vero sublime, e trovasi questa nelle 
Sante Scritture. Il titolo — prò ignorantiis — invita 
alio studio, onde farci sapienti conoscitori della Divina 
Parola. Taluni pensano, che la parola ignorantiis ac- 
cenni uno stromento musicale fatto per i Cantici me- 
lanconici. 
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O TTA VE. 


Di tua voce, o Signor, l’alto portento 
Udii, gelai, da capo a piè sconvolto $ 

Deh ! in mezzo al corso , affretti il tardo evento 
Dell’ avvenir nel cupo sen raccolto: 

I gridi ascolta, e il misero lamento 
Di chi porta nel pianto a terra il volto , 

Se ti accendon di sdegno i falli miei 
Ti ricorda, o Signor, che Padre sei. 

Sorse dall’ Austro Iddio , da Faran venne 
E ricuopii di gloria il monte santo: 

Plaudenti i Cieli sulle rosee penne 
Stillaron luce dall’ argenteo manto : 

Segni d’onor la conscia Terra dienne, 

Ed esultò coll’ armonia del canto. 

Fasto, lume, splendor, forza apparia 
Sul ciglio al Nume, che l’immenso apria. 

Avea fra man le tremole saette, 

E il precedean così morte, e Satanno: 
Misurando la terra immobil stette, 

La terra , che temea 1’ ultimo danno : 
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Correan le genti dalla tema strette 
Quà , e là vaganti in disperato affanno , 
Turbati i mari , i rivi , i colli , i fonti 
Sentivan F orma delF Eterno i monti. 

Vidi disperso d’ Etiopia il fiore , 

E le tende di Madiam capovolte. 

Là invan s’oppone al tuo Divin furore 
11 Giordan colle piene onde sconvolte. 

E qui sdegnoso all’ Eritreo, Signore 
Comandi , e F acque stringonsi raccolte. . 

Tua quadriga indomabile scorrea, 

E salve il Popol tuo , salve dicea. 

Giurasti un di vittorie alla tua gente ; 

Fu il giuramento in adamante scritto. 
Apparecchi sull’arco impaziente 
11 dardo punitor d’ogni delitto: 

Squarcian la terra , il fiume , ed il torrente , 
Immemori dell’argine prescritto, 

Piangono i monti, e l’abisso profondo. 
Domanda invan pietà pentito il mondo. 

La Luna, e il Sole immobili restaro 
Senza decoro , e vedovi di luce , 

Fendeva il Ciel , d’ogn’ altro lume avaro, 
L’irta saetta, che tua man conduce. 
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È folgor F asta rutilante , al paro 
Di fiamma, che se muor si riproduce. 

Trafitte il sen d’ intermi nabil lutto 
Solcan le genti irremeabil flutto. 

Gran Dio sorgesti a debellar la terra 
Del tuo difeso popolo a salute, 

L’ Unto era teco , fulminante in guerra , 

Allor, che apristi F orride ferute: 

I nemici percossi andar sotterra 
All’ urto delle subite cadute. 

Vider le case sgominate, ed arse , 

Che il tuo furor tutto confuse, e sparse. 

Fu maledetto in lor, scettro, ed impero; 
Chieggono i Duci invan palme , e corone. 

Sceser costoro a divorarmi intero 
Come turbo , o digiun sferra Lione. 

Di lacerarmi s’ ebbero pensiero 
Qual chi il povero morde a perdizione. 

Ma il mar diviso è in duo. Tra il fango, e 1‘ acque 
Passò il tuo carro , ed il nemico giacque. 

Tutta sentii nel cuor di tua parola 
La potenza infinita , e ne tremai. 

Le viscere si stringono , e s’ invola 
Da me lo spirto, che già vissi assai. 
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La putredine scorra , e la tignuola 
Roda Tossa, che ancor giunte serbai, 
Purché riviva , o Dio , per tua virtù te 
Allor, che il Popol tuo sorga a salute. 

Dal fico no, non vedrò sorto il fiore 
Nè dalla vigna il pampano odoroso : 

Negherà , infido , il ricco , e pingue umore 
L* ulivo, e il campo sorgerà a ritroso. 

Senza le care agnelle il buon Pastore 
Andrà solo , vagante , e in cuor doglioso ; 
Vuote le stalle dell’ amico armento 
Confonderà col pianto il suo lamento. 

In mezzo a tanti rischj io godrò pace. 

In Dio P avrò , nell’ aspettato Germe , 

Che sul tardo avvenir speme non tace, 

Ma tutte infranca queste membra inferme. 

Ho i piè di Cerva rapida, e vivace 

Che i monti aggiunge invulnerata , inerme , 

E sulla Cetra vincitrice intanto 

Tempro dei Carmi il non più udito incanto. 
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PREGHIERA. 


Oh ! quanto era scossa, e<l agitata la fantasia del 
santo Profeta nel vedersi ciliare alla mente tante imma- 
gini di lutto ! La terribile onnipotenza nel punire i suoi 
nemici sopra ogni cosa lo rendea timido, e rabuffato. 
Ma egli fu salvo, perchè adorò tremando, e sperò nel 
Signore. Tal io desidero di essere da voi atterrito oh 
gran Dio! meditando la vostra giustizia, che sterminerà 
i peccatori, ma bramo insieme di non perdere la spe- 
ranza di avervi a vedere placato. Le vostre minacele mi 
faccian migliore, e non mi disperino. Voi, che siete 
padre amorosissimo insegnatemi ad esservi figlio col ti- 
more , e la confidenza nel cuore. Datemi il piè di 
cerva, come lo deste al Profeta, onde fuggire incon- 
taminato dalle fallacie di un mondo, che dev’essere 
sconfitto , e riprovato. 


NOTE. 

(i) Quantunque letteralmente debbasi intendere , che il Profeta 
mostri qui di desiderare , che si accorcino i giorni di vendetta 
contro la sua nazione , puossi egualmente dire , che profeticamente 
appellasse alla comparsa del Messia , e affrettasse così col caldo 
desiderio la venuta della vera, e permanente universal consolazione, 
(a) Qui è da notarsi, che il Profeta non segue nè l’ordine dei 
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tempi, ni gti avvenimenti, ma seguita l’impeto del Divino Spi- 
rito, descrivendo quegli oggetti, che di mano in mano gli si pre- 
sentano alla fantasia. 

( 3 ) Le corna in linguaggio scritturale significano la fona, e 
anco la luce raggiante. Mosè scese dal Monte con due corna , cioè 
con due raggi di Ilice sulla cervice. Anco gli Scrittori greci , e 
latini hanno usato questo vocabolo in questo senso. Orat. lib. 3 . , 
Ode ai. 

In spem rcducis montihus ansila 
Viresquc, et addìi conma pauprri. 

Veggasi Ovidio nella Metamorfosi 6. ia. Ver. a8i , e Virgilio 
nell’ Eneide lib. XII. Omero nella sua Iliade. ss Sono di corno 
gli archi di battaglia. = Sino al ver. 16 ci narra il già avvenuto 
a’ suoi tempi per imprimerci un’idea grande dei sempre più grandi 
attributi della Divinità in uno stile, e con immagini veramente 
degne del Cielo, siccome a conferma della verità, e dei miracoli 
accaduti. 

( 4 ) Questi monti sono i Re, i potenti del secolo, che a voglia 
sua Iddio governa , esalta ed umilia , e ben sei seppe allor Faraone , 
e tanti altri dominanti orgogliosi, poi Giuliano, Costantino, e 
Teodosio. I moderni csempii non ce ne lascian dubitare. Le col- 
line sono tanti altri potenti , che si fecer persecutori della Chiesa , 
siccome tutti quei molli , che non serbando la fede nel cuore , 
impugnano colla voce , e cogli scritti le Divine verità rivelale. 

(!i) Ciò allude come si vede al passaggio del mar rosso, che 
fu la salute dei Giudei. 

(6) I nemici dei Giudei furono tutti vinti. Dio Io aveva pro- 
messo. Come si è detto, sino al ver. 16, fa una descrizione di 
fatti già avvenuti, e che verrau dopo. 

(*) Audivi , et conturbatus est venter meus. — Alla vista di cose 
tanto sorprendenti, e passate, e future inorridii, e tutto si scon- 
volse lo spirito, e il corpo stesso ne risenti gran danno. Mi si 
slogarono le ossa , e caddero le membra in gangrena. 1 nemici 
voleano uccidermi, e mi seguitavano in ogni dove per catturarmi. 
Ma Iddio ini diè piedi di cerva, onde fuggire. Ah! si rnuoja una 
volta , purché risorga, e vegga la felicità del mio popolo. = Haec 
ad terrorem , reliqua ad spem pertinent. = Comenta Bossuet. 
Verrà il Messia sospirato, e il Mondo avrà pace, ed io canterò 
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le sue lodi. Questo forma 1' ordine naturale , ed il senso di questi 
ultimi versetti, cbe sembrano tanto oscuri. Così i migliori inter- 
petri. = Mentietur opus Olivae = frase imitata dai Latini. = 
Non verberatae grandine vioeae = fundusque mendax. = Orazio 
nelle Odi lib. 3, e nelle Epistole lib. i.= Spem mentita seges = 
ficus non florebit etc. Appella alla distruzione di Babilonia nella 
quale i Persiani la perdonarono agl’israeliti, cbe vi abitavano. 
Così =s= Vatable = Interpretando tutto ciò nel senso spirituale 
può dirsi , secondo la pensa il Sig. De Sacy , cbe il Profeta ve- 
desse in ispirito tutti i mali, onde poi sarebbe stata afflitta la 
bella sposa di G. C. Tutto conviene a maraviglia. Sul principio 
furono veramente grandi , e generosi i cristiani nella Chiesa , e 
poi a poco a poco imputridirono le membra di quel Corpo San- 
tissimo. Si perdi l’olio della carità, nacquero scismi, eresie, 
spirito di partito , e tutti declinarono dalle vie della giustizia. Ma 
il Profeta vede insieme, animato da viva fede i trionfi della Chiesa 
medesima fondata sopra una pietra fermissima, e canta inni di 
letizia, e gode, e ringrazia il suo Dio. 


i. Domine, audivi auditionem tuam, et timui. 
Domine, opus tuum in medio annorum vivifica 
illud. In medio annorum notum facies: cura iratus fueris, 
misericordiae recordaberis. 

3. Deus ab austro veniet , et sanctus de monte Pharan. 
Aperuit Coelos gloria ejus, et laudis ejus piena 
est terra. 

4- Splendor ejus ut lux erit : Cornua in manibus ejus. 
Ibi abscondita est fortitudo ejus. 

5. Ante faciem ejus ibit mors. 

Et egredietur Diabolus ante pedes ejus. 

6. Stetit , et mensus est terrai». 

Aspexit , et dissolvit gentes, et contriti sunt montes 

saeculi. 
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Incurvati sunt colles mundi ab itineribus aetcrni- 
tatis ejus. 

7. Pro iniquitate vidi teutatoria AEtiopiae, turbabuntur 
pelles terrae Madian. 

8. Numquid in fluminibus iratus es, Domine? aut in 
(luminibus furor tuus? vel in mari indignatio tua ? 

Qui ascendes super equos tuos, et quadrigae tuae 
salvatio. 

9. Suscitans suscitabis arcum tuum, juramenta tribubus 
quae locutus cs , fluvios scindes terrae. 

10. Viderunt te, et doluerunt montes: gurges aquarum 
transiit. 

Dedit abyssus vOcem suam : altitudo manus suas 
ievavit. 1 

11. Sol, et Luna steterunt in habitaculo suo, in luce 
sagittarum tuarum,ibunt in splendore fulgurantis hastac 
tuae. 

12. In fremitu conculcabis terram : in furore obstupe- 
facies gentes. 

13. Egressus es in salutem populi tui, in salutem cum 
Christo tuo. 

Percussisti caput de domo impii : denudasti funda- 
mentum ejus usque ad collum. 

14. Maledixisti sccptris ejus, capiti bellatorum ejus, 
venientibus ut turbo ad dispergendum me. 

Exultatio eorum sicut ejus, qui devorat Paupercin 
in abscondito. 

15. Àudivi , et conturbatus est venter meus: a voce 
contremuerunt iabia mea. 

Ingrediatur putredo in ossibus meis, et subtcr me 
scateat. . 

Ut requicscam in die tribulationis : ut asccndam 
ad populum accinctum nostrum. 
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i*. Ficus enira non flore bit, et non erit gertnen in 
fineis. 

Menlietur opus olivae , et arva non afferent cibimi. 

Abscindetur de ovili pecUs, et non erit armeutum 
in praesepibus. 

18. Ego autem in Domino gaudebo, et exultabo in Deo 
Jesu men. 

19. Deus Domimi* forti tudo mea, et ponet pedes meos 
quasi cervorum. 

Et super excelsa mea deducet me victor in psalmis 
canentem. 


CANTICO DI GIUDITTA. 

Cap. 16. 

Tunc cantavit canticum. 


ARGOMENTO. 

Xja storia di Giuditta è tanto nota, che non ha hi* 
sogno di essere analizzata a maggiore intelligenza del 
Cantico, che si produce. Gioverà non pertanto accen- 
nare cosi di volo le molte dispute, che si son fatte 
dai nemici di nostra fede , dispute , che a detto di San 
Girolamo hanno finito di eccitar dubbj dopo il Sinodo 
di Nicea. In primo luogo si disputa sul tempo, nel 
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quale è accaduta la Storia. Altri la vogliono prima della 
cattività, altri dopo tornato il popolo ebreo sotto i 
Persiani. I Caldei dai quali ci venne questo libro furono 
negligenti, a detto sempre del gran Padre San Girolamo, 
e mal copiarono il testo genuino, più servi della parola, 
che del senso, inducendo cosi in inganno i Latini — Si 
librum lume a Caldeis magis sensum è sensuj quam 
ex verbo verborum , referentem una lacubritiuncula 
transtulisse , multorum codicum varietatera amputasse: 
sola ea quae ad inlelligentia integra in verbis Chaldeis 
invenire potuit, latinis expressisse. — I Greci lessero 
altri esemplari, e fanno altre questioni. Ben altri rife- 
riscono questa Storia a’ tempi di Cambise, o di Serse. 
Alcuni disputano sull’età di Giuditta, la fan donna 
vedova di 64 anni, quando portossi ad Oloferne, del 
che vuol trarsi la meraviglia. A que’ tempi, c avvisata 
la castigatissima vita di si fatta persona , potrebbesi 
credere, che, malgrado l’età supposta, potesse aver con- 
servata venustà tanta , da rendersi schiavo un Oloferne. 
Ma non dee togliersi da questa storia il prodigioso, 
onde è ripiena. Sara all’età di 90 anni fu bella, e fu 
rapita dai Re. La Scrittura altro non è, che una con- 
tinuata serie di miracoli. 
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ODE. 


-AlI suon d’allegri Cembali, 

Dei Timpani all’ invito 
Un Inno ardito — un Cantico 
Volgete al Dio Signor. 

Un Salmo sulla Celerà 
Nuovo dell’ aure incanto, 

Un nuovo Canto — porgasi 
Al primo Facitor. 

Stermina Iddio gli eserciti, 

È il nome suo l’Invitto (1) 

Sul fianco ha scritto: — l’unico, 
Son Dio d’ogni virtù. 

Si pose l’ Invincibile 

In mezzo all’Ebreo campo. 
Balenò il lampo — celere. 

Tutto disperso fu. 

Assur dai gioghi ov’ abita (a) 

L’ irto Aquilon gelato 
Scende implacato , — e medita 
Nequizie in suo pensier. 
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La folla degli armigeri 

Chiude ai torrenti il corso , (3) 
Il fido morso — imbiancano 
Innumeri destrier. 

Dicea fra se: dei giovani 
Io mieterò le sorti. 

Dal fuoco assorti — in cenere 1 
N’ andran, terre, e confin. 

Cadranno estinti i pargoli. 

Le vergini in catene, 

Sordo alle pene — immobile 
Fisserò il lor destra. 

Possente Iddio sai nuocere 
A chi presume stolto. 

Stretto, ed avvolto — al laccio 
L’ audace perirà. 

. Iddio dall’ alto ridesi 

Dell* impotente armento : 

Tant* ardimento — vincere 
Man femminil saprà. 

Dei forti il Duce all’ impeto • 

Non cadde palpitante , 

E non gigante — atterralo , 

0 figlio di Titan. (4) • 


Digitized by Google 


( 101 ) ' 

Ma fu Giuditta 1* inclita • * 

Del buon Merari figlia: 

Due brune ciglia — pugnano, 

E non pugnaro invan. 

Del vedovil si spoglia 
Funebre ammanto usato 
Sceglie più grato — strascico , 

E mostrasi a Israel. 

Degli odorosi balsami 

Unge il bel collo , il viso , 

Di Paradiso — olezzano 
La tonaca , ed il Tel. ? 

I capei d’oro scherzano 
Fra nodi preziosi j (5) 

Mal fermi, ondosi — ingombrano 
La fronte, e il casto sen. 

Son perle, ed oro fulgido 
I nobili calzari , (6) 

Ahi quanti amari — al perfido 
Son lacci, e rio veleni 

Ardente fiamma destasi 
A quel feroce in petto. 

Arde d’affetto — insolito 
In fra le tazze, e il viu. 
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Dorme! ... Giuditta vigile , 

E nel ferir maestra, 

Alza la destra, — e caccialo 
Del Tartaro ai confin. 

1 Parti, e tutta Media 
Dier lode, a tanto ardire, 

Le tende Assire — scuotonsi, 
S’ ode il campo ulular. 

Fanciulli inermi corrono 
Dalle assediate mura, ( 7 ) 
Quei per paura — fuggonsi, 
Clii cerca invan campar. 

Abbatte il Dio terribile 

Tant’ Oste in un momento , 

A tal cimento — cedono 
Ira , costanza , ardir. . 

Di pinti fior sceltissimi 
S’ ornin le cetre d’ oro , 

E s’ oda coro — armonico 
Dolce P aura ferir. 

Sommo, ed eterno Numine 
Solo possente sei, 

I buoni , i rei — ti servono , 
Solo Signor sei tu. 


Al guardo luo rimbalzano 
Scisse le pietre, i monti, 

E Tacque, e i fonti — turbansi 
Gran Dio d’ ogni virtù. 

Qual fosse cera dutile 
Innanzi a te si sface 
La rocca audace — e polvere 
E fango vii sarà. 

Ma quei, che il tuo consiglio, 

Nel tuo voler costante , 

Adora amante — i secoli 
Sicuro vincerà. 

Della tua gente vindice 
Inesorabil gridi, 

Peran gl’ infidi — perano 
Quanti nemici son. 

Manderò fuoco, e vermini, 

Roderan carni, ed ossa, 

La scossa — irresistibile (8) 
Chiude la via al perdotw 
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PREGHIERA. 

> 

A.bbiam tutti noi, gran Dio, in mezzo al petto un 
cuore , e può dirsi assediato , e dentro , e fuori da ter- 
ribili nemici, che tutti ne meditano l’esterminio. H 
mondo ci adesca , 1* amor proprio , le vanità c’ infio- 
rano i veleni , erra la mente nel fascino , e nell’ orgo- 
glio, tutte le trame, le insidie ci son tese, oh Dio! 
non manca, che la totale sconfitta. Ahi! si, che il sonno 
di morte 6Ì approssima, e il disinganno ci tormenta. 

i 

Una spada terribile impensatamente ci caccia alla per- 
dizione. Oh ! Vergine Madre di un Dio. Ah ! voi più 
eccelsa Giuditta fiaccate il collo alle nostre passioni, 
liberate il nostro cuore dagli assalti della carne, spez- 
zate ogni laccio, che lo incatena, e bella, amabilissima 
qual siete, innamorateci di voi, delizia dello Sposo ce- 
leste, lume degli occhi suoi, ci conducete sicuri alla 
conquista di quel Regno, al qual non si sale, se non 
dopo averci fatto violenza , vincendo noi stessi in noi , 
col presidio della Divina grazia, che per voi otterremo 

i 

da quel Gesù, che ce l’ha meritata. 
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NOTE. 


(1) Spesso nelle Scrittore si pregia Iddio di farsi chiamare 
— Deus ’Sabaot, Deus Excrcituum — - Conterens bella — Deus 
fortis sicut vir praeliator — Wultiplicabuntur intcrfecti a Domino. 

( 2 ) Quantunque 1’ Assiria, e le Provincie al di là dell’ Eufrate 
non siano al Nord della Giudea, pure i Profeti le segnano spesso 
a Settentrione. L’ Annata comandala da Oloferne forse sfilò , scen- 
dendo per le montagne del Libano , e dell* Emone , al Nord della 
Giudea. Doveva essere così, poi< he il camino dell' Arabia deserta 
non si prestava gran fatto al passaggio di una grossa armata. 

, (3) Lo stesso termine in Ebreo indica Valle, e Torrente. Da 
ciò ne desume il Signor Calmet, parendogli forse troppo energica 
la frase, — obturavit torrentes — - e traduce — ses troupe^ ont 
rempli les Torrens. — Ma a vero dire l 'obturavit torrente s, 
vai più assai di questa fredda interpretazione. Le Valli son poi 
nominate , e coperte da Cavalli , — et Equi eorum cooperierunt 
Valles — . Che direbbesi del nostro Dante, tanto caro alla im- 
maginazione , che forse conscio di questa stupenda idea , è andato 
più oltre col dire = Muovasi la Capraja, e la Gorgona — E 
faccia siepe ad Arno sulla foce = Sicché s’annieghi in te ogni 
persona. = 

(4) Q l, ì ^ P r ‘ m a volta , che trovasi nella scrittura nome , che 
appartenga alla favola. Questi, così detti Titani, come ogniun sa , 
sono , presso i Poeti , Giganti possentissimi , figlj del Cielo , e della 
terra, che vollero balzar Giove dal Trono. I traduttori Greci, e 
Latini, di questo libro forse avean letto i buoni Autori Greci. 

(5) 11 Testo usa la parola mitra , o mitria , che non ben si 
spiega italianamente. A detto di Scaligero = ad Varronem mytria 
Syriacum, diadema Grecum , vitta latinum, idem significant in 
lingua sua, vinculum. = Vuoisi dir dunque, che questa Mitria 
altro non fosse, che un nastro, un laccio elegante, col quale sì 
legavano i capegli le donne , spesso ornato di perle , e di diamanti, 
la stola era un abito lungo, una tonaca comune agli uomini, e 


Digitized by Google 


( ioti ) 

alle donne. Il lino d’ Egitto , e della Giudea del quale ai tesse- 
vano queste vesti fu rimarchevole , e unico per la sua bianchezza 

(6) ( Sandali a i .Sandali , o Calzari erano ricchi arnesi per le 
donne di que’ tempi, d’oro, di gemme intrecciati finamente. I 
Sandali cueprivano tutta la pianta del piede , e lasciavan scoperto 
il di sopra , gli attaccavano sul piede medesimo con lacci ele- 
ganti , o ricche cordelle. In questi Ucci , o nastri , o cordèlle 
consisteva appunto l’elegante magnificenza, e il prezzo dell’opera. 
Vedi Isaia, cap. 3 . Secondo la testimonianza di Erodoto lib. aj 
cap. 98 I Re d’ Egitto assegnarono il reddito di on’ intera città 
alla Regina per questo solo argomento. E. D. Calmet ci dice , 
che Bineo calaolajo abbia lasciata un’opera rara a trovarsi sopra 
U forma, U materia, e le varietà di tate oggetto interessantissimo. 

(7) — Humiles mei , filli puellarum — vuol significare , che 
i Betuliesi arsi per sete erano impauriti ancora come fanciulli. Ma 
presero coraggio, allorché il nemico si dié alla fnga, e poterono 
inseguirlo validamente. = Compunxerunt, occiderunt eos, pe- 
rieruut in praelio. 

(8) Questo versetto ai ci fa conoscere , che anco gli Ebrei non 
potevano ignorare l’esistenza dell’Inferno, e della eternità delle 
sue pene. La maledizione , che si legge nel versetto antecedente 
= Vae Genti insurgenti super Genus meum = riflette precisa- 
mente sopra gli eretici , e su quelli tntti , che si fanno persecutori 
di Chiesa Santa, che dee dirsi formata dal Popolo del Signore. 
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i. '1 unc cantavit canticum hoc Domino Judith, 
dicens : 

а. Incipite Domino in tympanis, cantate Domino in 
cymbalis, modulamini illi Psalmum novum , exaitate, et 
invocate nomen ejus. 

3. Dominus conterens bella , Dominus nomen est illi. 

4- Qui posuit castra sua in medio Populi sui , ut eri- 
peret nos de manu omnium inimicorura nostrorum. 

5. Yenit Assur ex montibus ab aquilone in moltitudine 
fortitudinis suae : cujus multitudo obturavit torrentes , et 
equi eorum cooperuerunt valles. 

б . Dixit se incensurum fìnes meos, et juvenes meos 
òccisurum gladio , infantes meos dare in praedam , et 
virgines in captivitatem. 

7 . Dominus autem omnipotens nocuit eum, et tradidit 
eurn in manus feminae, et confodit eum. 

8 . Non enim cecidit potens eorum a juvenibus, nec 
filii Titan percusserunt eum , nec excelsi gigantes oppo- 
suerunt se illi, sed Judith fìlia Merrati in specie faciei 
suae dissolvit eum. 

9 . Exuit enim se vestimento viduitatis , et induit se 
vestimento laetitiae in exultatione filiarum Israel. 

10 . Unxit faciem suam unguento, et colligavit cincinnos 
suos mitra, accepit stolam novam ad decipiendum illum. 

11 . Sandalia ejus rapuerunt oculos ejus, pulchritudo 
ejus captivam fecit animam ejus, amputavit pugione cer- 
vicem ejus. 

la. Horruerunt Persae constantiam ejus, et Medi au- 
daciam ejus. 

i3. Tunc ululaverunt castra Assyriorum , quando appa- 
ruerunt humiles mei, arcsccnles in siti. 
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14. Filiì puellarum compunxerunt eos, et sicut puero* 
fugientes occideruat eos : perierunt io praelio a facie 
Domini Dei mei. 

1 5 . Hjmnum cantcmus Domino, hymnum noYum can- 
temus Deo nostro. 

16. Adonai, Domine, magnus es tu, et praeclarus in 
viriate tua, et quem superare nerao potest. 

17. Tibi serviat omnis creatura, quia dixisti, et facta 
sunt, misisti spiritimi , et creata sunt, et non est qui re* 
sistat voci tuae. 

18. Montes a fundamentis movebuntur cum aquis : 
petrae, sicut cera, liquescent ante faciem tuam. 

19. Qui autera timent te, magni erunt apud te per 
omnia. 

ao. Vae genti insurgenti super genu6 meum : Dominus 
enim omnipotens vindicabit in eis, in die judicii visitabit 
illos. 

ai. Dabit enim ignem / et vermes in carne* eorum , 
ut urantur, et sentiant usque in sempiternum. 
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CANTICO DI MARIA. 


S. Lue. Cap. 1 . Ver». 4G- 


Magnificat anima mea Dominum. 


argomento. 

(Questi tre Cantici di tre illustri personaggi, che si 
legano fra loro, e fan parte del nuovo Testamento, 
annunziano l' immediata venuta di Cristo. È questo 
Cantico di Maria Vergine nella sua dignità divinamente 
semplice ed amoroso. Quello di Zaccaria , siccome con- 
veniva a gran Sacerdote , è grande per lo stile , le 
figure, e la dottrina. Finalmente quel di Simeone è 
più fervido, e concitato. Maria nell’ umiltà, Zaccaria 
colla fiducia , Simeone coi trasporti del suo affetto , 
fanno conoscere il Salvatore già venuto. Salutò Elisa- 
betta profetando, Maria Santissima qual Madre di Dio, 
nell’ atto , che si era questa portata a visitarla. Pro- 
ruppe Maria in questo bel Cantico rapportatoci da 
S. Luca. 
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SOLETTO. 


Lodi il Signor quest’alma mia. Rapito 

Tutto è il mio core in Lui, mio dolce affanno. ( 1 ) 
Me vide Ancella umil , mostrommi a dito 
Ai secoli, che indietro ancor si stanno. ( 2 ) 

In me compi Javor d’opre infinito, (3) 

Che possente è il mio Dio. Santo il diranno 
Qu ei , che il seguon , plaudendo al dolce invito , 

Ma insiem coi lor pensier gli Empj cadranno. 

Balzò dal Trono eccelso i Re scettrati, 

L’ umile alzò , nutrì chi fame sente , (4) 

Ed i ricchi n’ andran vuoti , e spregiati. 

Mira, Israel, Fanciul d’alto consiglio. 

Che i Padri antichi , e Abram s’ ebbero in mente , 
Scender pietoso dal Materno Giglio. (5) 
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PREGHIERA. 


Santa Vergine, lucidissima Stella del Paradiso, oh! 
quanto mi rallegro con voi, scorgendovi si ricca di 
meriti, e di beneficenze tutte grandi, tutte celesti, 
tutte sublimi. Elisabetta ben conobbe i vostri pregi, 
e vi salutò madre d’iddio, nè potea dir di più. A 
compimento dei divini consiglj un Dio doveva vestirsi 
di unana carne. Voi Donna foste prescelta, e da voi 
la prese. Oh abisso di maraviglie ! La creatura è madre 
del Creatore, al padrone comanda l’ancella. Il Re 
dal suddito dipende. Un Dio in voi fatto uomo cresce 
fra le vostre braccia, si nutre del vostro latte, vi par- 
goleggia intorno, vi abbraccia, vi stringe, vi stampa 
baci di figliai tenerezza. E voi? Voi adorate il generato 
da voi, piena la mente d’alti misteri, voi lo reggete 
fanciullo, lo assistete, vel mirate, amantissima ad ogni 
istante vel mirate , e se egli visse carnalmente per voi , 
voi sola vivete per lui nella carne, e nello spirito. La 
mente vostra è santissima, già siete a parte dei disegni 
dell’Augusta Triade, e intanto il vostro cuore s’infiam- 
ma, senza scemare d’affetto. Tutte le nazioni, esclamate 
in dolce estasi rapita , mi diran beata perchè son umile , 
perchè sono Ancella del Signore. Oh umiltà la più 
eccelsa fra tutte le virtù ! tu sola potesti tanto. Divina 
Madre di un Dio, dunque, in certo modo a Dio co- 
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mandate! Ah per pietà ottenetemi misericordia! ve la 
chieggo ariosamente per i vostri meriti, per i trionfi 
vostri. Pensate, ch’io pur son vostro figlio. Fui par- 
torito da voi a piè della Croce, dove trafitta da ine- 
sprimibile dolore , ma ferma , e costante , immolaste 
voi pure la gran vittima di propiziazione. 11 mondo 
fu redento , il figlio vostro divino volle chiamarsi a noi 
fratello. Voi dunque madre ci siete, e tenera madre 
pietosissima. A voi consegno il governo del mio cuore, 
tutti gli affetti dell’anima sospirosa, e riconoscente. 


NOTE. 

(i) Qual sia 1* esultazione dello spirito in Dio, nissuu lo di* 
rebbe degnamente se non quello , che ne avesse sperimentato gli 
effetti. Niun gli sperimentò quanto Maria SS m * La di lei esultazione 
adunque eccede le umane facoltà — Ànima mea magnificat Do- 
minuni — Et e.xultavit spiritus meus — - Animam intelligimus 
id orane quo vivimus : spiritum autem , summum illud ac prae- 
cipuum in anima, quo Deo sociamur, euraque inabitantem, in- 
sidentem, praesidentem complectimur. Cosi Bossuet. 

L’Anima ci fa vivere. Per spirito intendiamo quel precipuo, 
quel sommo nell’anima istessa, che ci associa a Dio, il quale vi 
presiede sovrano abitatore , è cì unisce , e in lui ci confonde. 

(a) — Respexit humilitatcm Ancillae suae — L’Ebreo legge 
— Vilitatem — qua voce mater facta est — alla qual voce divenne 
madre. — Beatara me dicent omnes generationes. — Ecce enim 
prophetat generationem justorura , ad fìnem usque saeculi dura- 
turam , Christumque iu eternum regna turum , a cujus laudibus 
suas sejungi non posse. — Maria diventa qui Profetessa , ed an- 
nunzia una futura generazione di giusti , da durare per sempre. 
Cristo eternamente regnerà , nè può disgiungere le di lei lodi 
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da quelle , che gli danno , e daranno i giusti in ogni tempo ; 
così Bossuet. 

(3) Si ammiri la maestà , e la semplicità insieme di queste 
pai'ole =3 Fecit mihi magna s= Operò in me cose grandi, parole, 
che fanno lo stupore di tutti i Padri della Chiesa. Una Vergine 
è madre , e madre di un Dio. 

(4) Quasi le stesse parole si leggono nel Cantico di Anna come 
si fece osservare , e dee dirsi , che quella santa Profetessa vedesse 
in ispirito il gran mistero della Incarnazione , e la grazia del 
nuovo Testamento. 

(5) Tutto ciò canta Maria Vergine con tanta semplicità, quanl’è 

la maestà , e la sublimità delle narrate cose. Fa le maraviglie il 
gran Vescovo Bossuet , come abbia qui Maria in questo Cantico 
riferite cose tanto luminose con aureo stile divino, e siasi poi 
sempre taciuta in tutt’ altra occasione. Non parlò a* Pastori, a* 
Magi , a Simeone , e si contenne appunto , come se ignara fosse 
del gran mistero in lei operato , bramando si direbbe quasi di 
apparire umile Vergine , più assai che madre Quo loco me 
etiam conticescerc juvat, ac Mariae virtutes sìlentio , potius quam 
voce prosegui , rerum magnitudine victum. — - Qui a me più 
giova il-tàcere , che il narrar cose sì grandi , sempre vinto dalla 
magnificenza dell’ oggetto. , 


46. IVXagnificat anima mea Dominum. 

47 . Et exulta vit spiritus meus in Deo salutari meo. 

48. Quia respexit humilitalem ancillae suae: ecce enim 
ex hoc beata m me dicent omnes generationes. 

49 . Quia fecit mihi magna qui potens est , et sanctum 
nómen ejus. 

50. Et misericordia ejus a progenie in progenies timen- 

tibus eum, \ 

51. Fecit potentiam in bracino suo: dispersit superbos 
mente cordis sui. 
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5a. Depòsait potentes de sede, et exaltavit humiles. 

53. Esurientes implevit bonis, et divites dimisit inanes. 

54 . Suscepit Israel puerum suum, recorda tus miseri- 
cordiae suae. 

55. Sicut locutus est ad Patres nostros, Abraham, et 
semini ejus in saecula. 


CANTICO DI S. LUCA. 

Cap. i., ver. 68. 

Benedictus Dominus Deus, 


ARGOMENTO. 

Incredulo da prima fu punito il santo Profeta, e di- 
venne muto. Fatto Padre di S. Gio. Battista, nè volendo, 
che d’altro nome si chiamasse, gridò, Giovanni è il 
suo nome. La lingua si sciolse, e pieno dello spirito 
del Signore cantò quest’ Inno di letizia. Ce lo propone 
ogni giorno Chiesa Santa, per rammentarci la Reden- 
zion nostra, preceduta da si nobile Missione. 
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INNO. 


Il Gran Dio d’ Israel si benedica , 

Che Padre amante visitò i suoi figlj, 

E cancellò di morte infra gli artiglj 
La colpa antica. 

Già in alto stassi di salute il Segno, 
Possente arbitra tor delle vicende: 

Dal suo servo Davidde ond’ egli scende 

Ha sangue , e Regno, (i) 

Lo additarono i Santi, ed i Profeti, 

Dal comando Divin fatti loquaci , 

Sorser cogli anni, e palesaro audaci 
Alti secreti. 

Dei Nemici il livor cadde, e fu vinto, 

Coll’ arti ascose, e coll’ infinto core. 
Cotanto sdegno alfin, tanto livore 
Si giacque estinto. 

Ei diè perdono ai nostri Padri, e in mente 
Ebbe l’antico memorando patto: 

Giurò in Abramo onor, pace, e riscatto 
Alla sua Gente. 
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Cosi, l’orrido laccio, e i ceppi infranti 
Ci vuol fatti sicuri , e a lui devoti : 

Chiede soavi incensi, e eterni voti 
Ai caldi Amanti. 

Andrena coi giusti, e i Santi al Dio, che venne, 
E il cuor ci avviva , e il tardo passo infranca ; 
Certo nel volo, e in suo cammin non manca 
Chi ha forti penne. 

E te, oh fanciullo, chiamerà la gente 
Profeta dell’ Altissimo Mistero : (2) 

Sei tu , che sgombri il nobile sentiero 
Al Dio presente. 

Questi porge consiglio , e insiem dà vita 
Alla plebe dispersa , e a lui si cara : 

Bella pietà , dolce pietà prepara 
A chi lo invita. 

Fulgido Sole, luminosa face 

Splende dall’ alto , ed ogni nembo scaccia , 

Già stampa il piè di non fallibil traccia 
Le vie di pace. 
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PREGHIERA. 

Oh! Voi gran Santo, tra’ figli di donna il maggiore. 
Voi reso dalla Grazia Divina in istato di perpetua in- 
nocenza, onorato del grande uffizio di precedere il 
Salvatore, e di segnarlo a dito, Voi prodigiosamente 
sorto dal seno di Elisabetta, cresciuta negli anni, e 
fatta sterile. Voi miracolo dell’Onnipotente, dond’ è, 
che instancabile, ispido, inselvato, nutrito sol di lo- 
custe, e di amari virgulti, praticaste digiuni, disagi, 
flagelli, e il mondo tutto invitaste a penitenza colla 
voce sonora, coll’esempio costante, e col martirio? 
Aveste voi mai delitti da espiare ? Mai no, eppur tanto 
faceste. Da voi imparo, o gran Santo» che la vita del 
cristiano dee menarsi in tribolazioni continue, in an- 
gustie ; che difficile è la strada della salute ; che le 
croci sono un segno di predestinazione- Da voi l’im- 
paro, che nasceste già Santo, e che pur foste gran 
penitente , gran martire , più che Profeta. E i peccatori , 
che han bisogno della penitenza , come pensano eglino 
i peccatori? S’inebbriano di continuo fra le apparenti 
delizie del mondo, ridono, s’allegrano, s’infrascano. 
Oh ! gran Dio , ad intercessione di quest’ Angiolo , che 
vi preparò la via, fate, ch'io mi viva cercando le an- 
gustie, fuggendo i piaceri, e die disarmi la vostra 
giustizia co' mici patimenti meritati. Ve li domando 
e ve li offro , implorando da voi coraggio, e forza per 
sopportarli. 
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NOTE. 

(1) — In Domo David — Cui Deus domum se facturum prò- 
miserai — In casa di Davide, nella quale Iddio promise di sceglier 
stanze , e domicilio. Cosi Rossuet. 

(a) Qui Zaccaria parla col figlio appena nato , nè dee da ciò 
trarsi maraviglia, poiché potea il fanciullo nato comprender cib, 
che aveva già sentito chiuso nell’utero materno. • — Non absurdum 
sii intenerisse jam edilum, quod utero matris clausus perscn- 
serat S. Amb. — Si veggono in questi detti di Zaccaria relativi 
al figlio, avverate tutte quante le profezie di Malachia, d' Isaia, 
c di quanti furono profeti. Si ammiri la dottrina di si gran 
Sacerdote , che in pochi sensi racchiude quella dei due Testamenti. 


68. .Denedictus Dominus Deus Israel , quia visitavit , 
et fecit redemptionem plebis suac. 

69. Et erexit comu salutis nobis in domo David pueri 
sui. 

70. Sicut locutus est per os sanctorum , qui a saeculo 
sunt prophetarum cjus. 

71. Salutoni ex inimicis nostris , et de manti omnium 

qui oderunt nos. . 

73. Ad faciendam misericordiam cum patribus nostris 
et memorari testamenti sui sancti. 

73. Jusjurandum, quod juravit ad Abraham Patrem 
nostrum, daturum se nobis. 

74- Ut sine timore de manu inimicorum nostrorum li- 
berati scrviamus illi. 

75. In sanctitate, et justitia coram ipso, omnibus die- 
bus nostris. 

76. Et tu, Puer , Propheta Altissimi vocaberis: praeibis 
enim ante faciem Domini, parare vias cjus. 
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77* Ad dandam scicntiam salutis plebi ejus: in rerais- 
sionem peccatorum eorura. 

78. Per viscera misericordiae Dei nostri , in quibus vi- 
sitavit nos, Oriens ex alto. 

79. Illuminare his, qui in tenebris, et in umbra mortis 
sedent : ad dirige ndos pedes nostros in \iam pacis. 


CANTICO DI SIMEONE 

Cap. 11. Vers. 29. 

Nunc dimittis scivum. 


ARGOMENTO. 

» » 

Il Santo Vecchio Simeone alla vista del nato Bam- 
bino cosi profetò stringendolo amorosamente fra le sue 
braccia, nè lo rese alla Madre, se non dopo di averlo 
bagnato di lagrime, teneramente vezzeggiato, d’ ogni 
cosa dimentico, fuorché del Ciclo, al quale agogna, 

1 r - . 

e sospira. 
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SESTI N A. 


IVl-i lascia oh Dio ! morir , eh’ io muojo in pace. ( i ) 
Mei promettesti, e in me ti sente il core. ( 2 ) 
Vidder quest’ occhj miei del Ver la face , 
Vidder la tua salvezza, almo Signore. 

Candido lume , eterno Sol fecondo 

Tu Giuda innostri , e in te rinasce il mondo. (3) 


PREGHIERA. 


Oh Santa Fede! E chi potrà dirsi infelice avendoti 
ferma nel cuore ? Chi potrà dividermi da Dio , dal 
fonte d’ogni contento se tu illustri la mente, e infiammi 
il cuore. Gli stenti , le fatiche su questa valle di pianto , 
e di aspettazione saranno un nulla $ la morte stessa 
sarà il mio più caldo desiderio. — Lasciami ora mo- 
rire in pace, dicea Simeone. Già viddi il mio Dio. — 
Oh fede! Oh mia indivisibile compagna! Oh cara con- 
solazion mia ! Tu cesserai di rallegrarmi , solamente 
^allorché la carità, da ogni vincolo sciolto, mi consegnerà 
nelle mani del Divin Creatore e in lui mi perderò. Oh 
virtù infusa da Dio nell’ anima nostra! oh bella virtù! 
Saziami intanto collo splendore dei Sacramenti, e soprat- 
tutto colle adorate carni santissime di quel Gesù, che 
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volle farsi nostro cibo, c bevanda, fra il segreto d’inau- 
diti prodigj, santamente invidiati dagli Angeli stessi 
del Paradiso. 


NOTE. 

v 

(1) E osservabile a detta di tutti i Padri il verbo dimittis , 
dice S. Ambrogio — Quasi necessitate quadam tenerctur in bac 
vita — i Come se fosse obbligato à vivere dall’ altrui volere — Di- 
mittis tanquam e carcere , e vinculis — Sciogli i miei lacci, apri 
il mio carcere. Così parla V uom giusto , al quale è ip grata la vita , 
di danni , e di pericoli ridondante. La speranza di veder Cristo 
nel Santo Vecchio pieno della grazia del nuovo Testamento , è in 
lui soddisfatta , e desidera di morire — quo impleto , quasi ornai 
vitae officio functus , dimitti, et expediri petit. — Così Bossuet. 

(2) Secundum verbum tuum — Ne avea avuta la promessa, e 
doveva vedere cogli occhi proprj il nato Messia prima di morire. 
— Non visurum se mortem nisi prius videret Cbristum. S. Lue. 
ver. 26. 

( 3 ) Oh quanta gloria si dà a Gesù Cristo colla devota recita 
di questi tre Cantici , riflette il già lodato Bossuet. Maria , e 
Zaccheria parlano al solo Israello. Il Santo Vecchio , non solo ad 
Israello si volge, ma a tutte le genti, e ne predice lo gloria 
della conversione — Lumen ad revelationem gentium. — - 


.K 


29. .LI unc dimittis servum tuum. Domine, secundum 
verbum tuum in pace. 

30. Quia viderunt oculi mei salutare suum. 

31. Quod parasti ante faciem omnium populorum. 

32. Lumen ad revelationem gentium, et gloriam plebi* 
tuae Israel. 
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ANNUNZIO ALLA VERGINE. 

SONETTO. 

Eira in quel di , che tacila Maria 
Stava nell’ ermo dell’ umil suo tetto , 

Fra il silenzio , e i sospir dolce languia , 

Non paga ancor nel ricercato obbietto. 

Quand’ecco sgombra un Angelo la via, 

Eran luce le membra , e Sol l’ aspetto. 

Scende , e salve , le dice. In Te desia 
Farsi il Verbo tua carne, e aver ricetto. 

Palpilonne , tremò, si fe’ più bella 
La Vergin casta, e attonita rispose 
Si faccia ... Io son del mio Signor l’ Ancella. 

La virtù dell’ Altissimo s’ ascose 
Nel fecondato seno, Arca novella, 

E Giustizia spezzò l’armi sdegnose. 
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ELISABETTA, E MARIA. 

SONETTO. 

M aria dal fido Nazzaret s’ invola , . ' 1 

Che al pietoso disagio Amor la invita : • 
Pargoleggiando intorno intorno vola 
Schiera d* Angeli, or or, dal Ciel partita. 

Succinta il piè s ’ innoltra in umil stola, 

E Y aure , e i fior senton da Lei la vita. 
Lisabetta sei Madre, e ti consola, 

Ch > altra Madre ti cerca , e l’ offre ajta. 

Fra il consolato pianto , e il bel sorriso . .n ; 
Stanno le Donne reverenti in mostra, 

E s inchina a mirarle il Paradiso. 

Ma stretti ancora in la materna chiostra *. * 
Esultano i fanciulli , e intanto il viso 1 
Delle Dive di porpora s J iiiuostra. .. ./f 
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DOLORI DI MARIA. 

SONETTO. 

Dove» il Figlio morire; Abbiti pace 
Dolce Madre Santissima d’ Amore $ 

Sò che tacita in Te 1’ alma si sface , 

• • Che langue amaramente il più bel core* 

Dovea morir, che Satana rapace 
Si fé’ dell’uman germine Signore. 

Giustizia invendicata ergea la face. 

Sola ministra del divin furore. 

1 

Dovea morir, rispondi. Il voler stesso 

Del Padre è in me, che ubbidiente avrei 
La Vittima svenata al tronco appresso. 

Ma . . . ahi! cadde il fior dal Verginal suo stelo! 
E oh doglia ! Ahi quanti, iniquamente rei, 

1 

Fatti eredi del Ciel, non son del Cielo! 
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FEDE. 


SONETTO. 

^)ual sei , gran Dio , domando all’ intelletto , 
E questo affoga nell’ immenso» e tace.- 
Lo domando al mio cuor, che non ha pace. 
Anelante, e mal fermo in mezzo al petto. 

Oimè chi cela il ricercato obbietto 
Alla mente che povera sen giace? 

Alma, soffio di un Dio, lucida face . 

Dov’è 1’ origin tua, dove l’aspetto? 

Stolto ahi stolto eli’ io son ! Pietosamente 
Ebbi a merto la Fede, eppur mi sdegno 
Di seguirla fra l’ ombre, impaziente? 

E come offrir di reverenza un segno 
Al Dio, nell’ opre più che Sol lucente , 

Senza porgergli il cor , piegar l’ ingegno ? 
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SPERANZA. 

SO NE TTO. 

V 

ti solo Iddio l’ interminabil bene , 

Che su tutto il creato si diffonde. 

Furon gli astri per Lui, Paure serene, 

I fonti , il mar , 1’ oscure vie profonde. 

Fé’ sorger l’ Uom , del Ciel delizia , e spene , 
Fra le vicende d’ ogni ben feconde, 

Fabbro a se stesso di contenti , e pene , 
Arbitro scieglie, e al suo voler risponde. 

Guata il pomo fatai, lo inghiotte, e muore. 
Discende un Nume. Offre se stesso, e sono 
Nuove leggi per noi : le scrisse Amore. 

Costò il sangue di un Dio tanto riscatto, 

Ma avrà pace chi spera. Ebbe perdono 
Quel peccatore , onde ogni mal s' è fatto. 


Digitized by Google 



< i3o) 


CARITÀ. 


SONETTO. 

(^)ual improvviso palpito m’assale, 

E qual destami in cor dolce martire ! 

Non so dir se mi regga aura vitale, 

i '\ . * », , 

» ^ » « 4 y « * • - * 

Se ancor fra lacci, o libero respire. 

Oh Divo Amor ti sento ! Ho in sen lo strale , 
Ministro d’ inclementi amabil’ ire , 

Stommi vinto dappresso a chi m’ assale , 

E mi danna a morir senza morire. 

In Te l’alma si perde eterno Sole, 

In Te si muove, in Te fida s’acqueta, 

Te ricerca, ritrova, e Te sol vuole, 

Ov’ è la terra , e il mondo ? All’ occhio appare 
Tanto, che in Dio si specchia, Orbo Pianeta, 
In Dio di luce interminabil mare. 
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V. se ne permette la stampa, 
GRATAROLA, Senatore per la Gran Cancell.* 



Errata Corrigt 

Pag- 8. Lin. 20. De manuum. .... de manu 

v 18. » 17. indirette indiritte 

« 19. n 29. Saturnia Jano. . . . Saturnia Jnno 

* 20. n 8. Deo offendendo. . . Deum offendendo 

v 86. h 18. Domine Domino 

li 88. n i 5 . Fides sua Fide sua 

n 98. u i 5 . Del che dal che 

» io 5 . h 27. ad Yarronem mytria ad Varronem. Mytria 
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